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DCCCLXXXVI11 SEDUTA 

MERCOLEDÌ 12 NOVEMBRE 1952 
( S e d u t a a n t i m e r i d i a n a ) 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 

Congedi Pag, 36743 

Disegno di legge: « Proroga della autorizza­
zione al Governo di sospendere o ridurre i 
dazi della vigente tariffa doganale, previ­
sta dal'articolo 2 della legge 24 dicembre 
1949, n. 993 » (2458) (Discussione e appro­
vazione) : 

BUGGERI 36821, 36825 
MOTT, relatore 36822, 36825 
VANONI, Ministro delle finanze . . 36823, 36825 

I nterrogazion i ( Svolgimento) : 

TAMBRONI, Sottosegretario dì Stato per la 
marina mercantile 36794 

ROVEDA 36794 
CASO 36795 
TESSITORI, Sottosegretario di Stato per il 

tesoro 36796 
BERLINGUER 36796 
VISCHIA, Sottosegretario dì Stato per la 

pubblica istruzione 36798 
JANNELLI 36798, 36800 
BTJBBIO, Sottosegretario dì Staio per Vìn-

terno 36799, 36801 
MUSOLINO 36802, 36804 
JANNUZZI, Sottosegretario di Stato per la 

difesa 36802, 36806 
FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per ì 

trasporti 36805 
SPALLINO 36805 
FARINA 36807 
MASTINO, Sottosegretario di Stato per le 

finanze 36808 
SPEZZANO 36808 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i la-
voti pubblici Png. 36809, 36813 

RICCIO 36810 
TAVIANI, Sottosegrelario di S1ato per gli 

affari esteri 36810, 36816 
PALERMO 36811 

MOLINELLI 36814 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio . . . . 36814, 36818 
TERRACINI 36815, 36817, 36819 

La seduta è aperta alle ore 10. 

CERMENATI, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta antimeridiana 
del 22 ottobre, che è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il sena­
tore Ghidini per giorni 2. 

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
si intende concesso. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. 

La prima è un'interrogazione dei senatori 
Gervasi e Bardini al Ministro deirindustria e 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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del commercio sulla crisi delle miniere ligni-
tifere del Valdarno (2153-Urgenza). 

In seguito ad accordo intervenuto fra gli 
onorevoli interroganti e il Governo, questa in­
terrogazione è rinviata. 

Si dia lettura dell'interrogazione del senatore 
Roveda al Ministro della marina mercantile. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per sapere se risponde a verità la notizia 
data dalla stampa dell'istituzione di una Com­
missione ministeriale per predisporre : " una 
legge organica e con effetti continuativi che ri­
sponda alla duplice esigenza di favorire il com­
pimento e il rinnovamento del nostro naviglio 
mercantile in tutte le sue differenti caratteri­
stiche e di risolvere il problema organizzativo 
ed economico dell'industria cantieristica". 

« In caso affermativo desidero conoscere qua­
le è stata la ragione per la quale da detta Com­
missione sono stati esclusi i rappresentanti 
dei lavoratori dei Cantieri navali » (2134-[7r-
genza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per la marina 
mercantile. 

TAMBRONI, Sottosegretario di Stato per la 
marina mercantile. Il Ministero della marina 
mercantile ha effettivamente proceduto alla no­
mina di una Commissione con l'incarico di con­
durre gli studi necessari per arrivare alla for­
mulazione di proposte che dovranno servire di 
base per la predisposizione di un disegno di 
legge che possa assicurare, con effetti conti­
nuativi nel tempo, il potenziamento del nostro 
naviglio mercantile. 

Nel procedere alla nomina di una Commis­
sione si è innanzi tutto ritenuto indispensabile 
il limitarne il numero dei membri, nella con­
vinzione che una Commissione troppo nume­
rosa avrebbe sicuramente ritardato, anziché 
agevolare, lo svolgimento e la conclusione dei 
lavori. 

E pertanto il Ministro ha chiamato a far 
parte della Commissione — di cui mi ha affi­
dato la presidenza — solo un limitato numero 
di esperti scelti fra funzionari del Ministero, 
membri del Consiglio superiore della marina 
mercantile — massimo organo consultivo del­

l'Amministrazione — e tecnici della navigazio­
ne e delle costruzioni. 

In conseguenza dei su esposti criteri rigo­
rosamente seguiti per assicurare alla Commis­
sione agilità di lavoro e rapidità di conclusioni, 
non vi si sono potuti comprendere non sola­
mente i rappresentanti dei lavoratori dei can­
tieri navali — cui si riferisce l'interrogazione 
dell'onorevole Roveda — ma anche quelli del­
l'Associazione di tecnica navale, del Sindacato 
nazionale dipendenti aziende navigazione « Sin-
dam », dell'Associazione armatori liberi di ca­
rico dell'Italia centrale e meridionale, della Fe­
derazione dei liberi sindacati lavoratori della 
pesca che, tutti, hanno manifestato il loro ram­
marico per non essere stati chiamati a farne 
parte, nonché i rappresentanti di altri enti, 
come il Registro navale italiano e la Vasca na­
zionale di esperienze di architettura navale. In­
somma non si è ritenuto rispondente alla ne­
cessità di rapide conclusioni costituire un par­
lamentino anziché una commissione. 

Tuttavia, durante lo svolgimento dei lavori, 
il Presidente della Commissione non mancherà, 
se necessario, di richiedere, per la risoluzione 
degli specifici problemi che dovranno essere af­
frontati, le opinioni e la cooperazione degli enti 
o delle rappresentanze che giudicherà oppor­
tuno interpellare. 

L'onorevole interrogante vorrà d'altra parte 
tener conto che la categoria lavoratrice più di­
rettamente e maggiormente interessata, e cioè 
quella della gente di mare, è stata chiamata a 
partecipare ai lavori nelle persone dei maggiori 
responsabili delle due organizzazioni sindacali. 

Non si ritiene perciò di dover ritornare sulla 
composizione della Commissione. 

Da ultimo, mi permetto di osservare che K 
Commissione non ha che il compito di studiare 
un disegno di legge che, una volta approvato 
dal Consiglio dei ministri, sarà trasmesso al 
Parlamento ed in quella sede tutte le discussio­
ni che si riterrà opportuno di iniziare, come 
tutti gli emendamenti e tutte le correzioni alla 
legge, troveranno la sede idonea per essere ac­
colti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Roveda per dichiarare se è soddisfatto. 

ROVEDA. Sono lieto che finalmente il Mi­
nistero della Marina mercantile abbia sentito 



Atti Parlamentari — 36795 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXXVIII SEDUTA DISCUSSIONI 12 NOVEMBRE 1952 

la necessità e l'urgenza di rimodernare e di fare 
un progetto che tenda a rimodernare la nostra 
flotta. Questo è un problema che nel Paese dura 
da parecchi anni e che finora il Ministero si era 
illuso di risolvere con le famose petroliere. 
Ma, onorevole Sottosegretario, lei sa che la 
Marina mercantile è troppo connessa al proble­
ma dei cantieri. Molto si può fare per rinno­
vare la Marina mercantile, ma quando i cantieri 
saranno andati alla rovina come la rinnovere­
mo? Ora la gravità della crisi dei cantieri non 
è di questi giorni; son tre anni che i cantieri 
sono in crisi. La famosa legge Saragat, che noi 
abbiamo voluto far passare come legge tampo­
ne, doveva dare la possibilità di avere il tempo 
per studiare. Questi studi non sono venuti. 

Ho presentato un disegno di legge che il Mi­
nistero della Marina ha regolarmente insab­
biato e che aveva lo scopo di smuovere le 
acque. Non m? interessa assolutamente niente 
del mio disegno di legge se ne presentate uno 
migliore, ma la vostra commissione che deve 
riferire entro il 1953... 

TAMBRONI, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. La Commissione termi­
nerà ì suoi lavori entro il dicembre di questo 
anno. 

ROVEDA. Così non era scritto nei documen­
ti ufficiali, né risulta altrove. Sono lieto se la 
Commissione farà questo, ma non posso accet­
tare l'indirizzo secondo cui in quella Commis­
sione sarebbe inutile la rappresentanza dei la­
voratori dei cantieri, pure comprendendo che 
non è possibile in una Commissione includere 
tutti coloro che hanno un determinato inte­
resse; ma ci sono interessi ed interessi; io ca­
pisco gli interessi dei pescatori e di tante al­
tre categorie, ma il problema dei cantieri ha un 
interesse fondamentale. Direi che, se non ab­
biamo nella Commissione dei reali rappresen­
tanti dei cantieri, i quali ci dicano quali sono 
le possibilità e gli sviluppi attuali, il piano che 
si farà sarà veramente campato in aria, se pure 
riuscirete a fare un piano : esso non avrà nes­
suna possibilità di realizzazione. Questa faccen­
da di entrare per la porta di servizio, se il Pre­
sidente della Commissione lo richiede, non va. 
È in gioco uno dei più importanti interessi della 
Nazione; i cantieri di costruzione navale rap­
presentano nella metallurgia, insieme alla si­
derurgia, uno dei settori base. 

Voi avete messo da parte vostra tutta la 
parte burocratica, ed avete fatto bene; avete 
messo nella Commissione i rappresentanti delle 
associazioni marinare ed avete fatto bene; do­
vevate però mettere anche i rappresentanti del­
le organizzazioni dei lavoratori dei cantieri. Al­
lora avreste fatto una Commissione che aveva 
una base. La Commissione che avete fatto voi 
per me non ha una base e per questa ragione 
mi dichiaro insoddisfatto e vi prego di rive­
dere il problema (non si tratta di cambiare, ma 
solo di rivedere) per studiare se non sia pos­
sibile fare funzionare seriamente questa Com­
missione, data la serietà della questione; altri­
menti saremo costretti a riportare abbastanza 
sollecitamente tale questione al Senato. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Caso al Presidente del Comitato dei 
ministri per la Cassa del Mezzogiorno ed al 
Ministro dell'industria e del commercio (2091). 

CASO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASO. Essendo ora costretto ad assentarmi 

dal Senato, chiedo che siano rinviate ad altra 
seduta questa interrogazione e quella da me 
rivolta, insieme con il senatore Galletto, al Mi­
nistro della pubblica istruzione sui provvedi­
menti per la protezione della bellezza arborea 
di Roma (2158). 

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, 
così rimane stabilito. 

Segue un'interrogazione del senatore Ber­
linguer al Ministro del tesoro. Se ne dia let­
tura. 

CERMENATI, Segreta?io: 

« Per conoscere in relazione all'ordine del 
giorno accettato dal Governo e approvato alla 
unanimità dal Senato nella seduta del 5 aprile 
1952 nonché alla risposta all'interrogazione nu­
mero 2356, come giustifichi l'aperto contrasto 
fra l'atteggiamento del Governo, che si era 
impegnato ad equiparare le pensioni dei dipen­
denti dell'amministrazione austro-ungarica con 
quelle dei pensionati delle altre Provincie, con 
la citata risposta all'interrogazione che ritratta 
questo impegno e suona anche lesiva della de­
liberazione del Senato; e se non creda di ri­
vedere il proprio atteggiamento negativo e di 
riconoscere che esso si fonda su criteri contrad­
dittori, ingiusti, che appariscono dei veri pre-
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1 
testi e si risolvono in una posizione contraria 
ai più elementari princìpi di uguaglianza e di 
rispetto per i diritti degli italianissimi citta­
dini delle terre redente » (2127). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per il tesoro, 
senatore Tessitori. 

TESSITORI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Con la risposta data alla precedente 
analoga interrogazione del senatore Berlinguer 
s'intese unicamente rappresentare le innume­
revoli difficoltà tecniche che rendono impossi­
bile una vera e propria perequazione delle pen­
sioni ex austro-ungariche, in conformità a 
quanto praticato per la generalità delle pen­
sioni statali. 

Ciò premesso, devesi osservare che con l'or­
dine del giorno approvato dal Senato della Re­
pubblica il 5 aprile ultimo scorso, al quale si 
riferisce l'onorevole interrogante, si prospettò 
la necessità di porre fine alla « condizione di 
inferiorità » in cui si troverebbero i pensionati 
delle Provincie redente, titolari di pensioni li­
quidate secondo le norme dell'ex regime austro­
ungarico. 

Orbene, per un approfondito esame della 
questione, occorre anzitutto accertare se i pen­
sionati di cui trattasi si trovino effettivamente 
in una condizione di inferiorità rispetto agli 
altri pensionati statali per quanto attiene al 
loro trattamento economico. 

Al riguardo occorre considerare: 

che ogni qualvolta lo Stato ha migliorato 
i trattamenti ordinari di quiescenza ha sempre 
accordato pure una analoga corrispondente 
maggiorazione anche per i titolari di pensioni 
ex regime austro-ungarico e fiumano; 

che con il decreto legislativo 8 maggio 
1946, n. 429, è stato concesso ai pensionati in 
parola, in sostituzione dei caroviveri previsti 
dalle norme ex regime austro-ungarico, lo stes­
so caroviveri fruito da tutti i titolari di pen­
sione ordinarie italiane; 

che in dipendenza dei suddetti migliora­
menti le pensioni in parola sono state maggio­
rate complessivamente in quest'ultimo dopo­
guerra in base a coefficienti oscillanti dalle 45 
alle 50 volte la misura prebellica, mentre il 
coefficiente di rivalutazione degli altri tratta­

menti di quiescenza statali può calcolarsi al-
l'incirca in 42 volte la misura prebellica. 

Ciò stante, non sembra provata l'esistenza di 
quella condizione di inferiorità di trattamento 
affermata nell'ordine del giorno di cui sopra 
é cenno. Quanto meno, se tale inferiorità esiste, 
essa dipende unicamente dal trattamento ori­
ginariamente liquidato dal cessato regime au­
stro-ungarico e non da un mancato adegua­
mento delle pensioni stesse da parte del Gover­
no italiano. Ad ogni modo, per avere precisi 
elementi di giudizio in proposito, questa Am­
ministrazione ha disposto che vengano esegui­
ti accertamenti presso gli Uffici provinciali del 
Tesoro, atti a stabilire l'esatta consistenza delle 
pensioni di che trattasi. 

Pertanto allorché si conoscerà il risultato di 
tali accertamenti il Governo non mancherà, se 
del caso, di proporre al Parlamento adeguati 
provvedimenti in conformità all'ordine del 
giorno approvato dal Senato della Repubblica. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Berlinguer per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

BERLINGUER. Onorevoli colleghi, la mia 
interrogazione si riallaccia ad un ordine del 
giorno votato dal Senato il 5 aprile di questo 
anno in occasione della discussione della legge 
per i miglioramenti agli statali e per il loro 
trattamento di quiescenza. L'ordine del giorno 
si esprimeva in questi termini : « Il Senato im­
pegna il Governo a presentare al più presto un 
disegno di legge che ponga fine alle condizioni 
di inferiorità per il trattamento di quiescenza 
in cui versano i pensionati delle italianissime 
Provincie già appartenenti all'ex impero au­
stro-ungarico ». Io avevo proposto come emen­
damento ad un articolo della legge un provve­
dimento di questo genere. Mi si disse : non po­
tremmo oggi approvarlo; sarà bene formulare 
invece un ordine del giorno. L'ho formulato, e 
il relatore di maggioranza della Commissione 
lo ha accettato. Anche il Governo lo ha accet­
tato dichiarando : « È già allo studio un dise­
gno di legge che prende in considerazione la 
posizione degli ex dipendenti dell'ex impero au­
stro-ungarico ». Quindi fu riconosciuto che gli 
ex dipendenti dell'impero austro-ungarico ver­
savano in condizioni di inferiorità ; ed il Governo 
ha assunto l'impegno di provvedere con appo-
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sito disegno di legge in corso di studio. Dopo 
di che io mi ero illuso che il Governo dovesse 
ottemperare ai propri impegni e soprattutto 
essere ossequiente al voto unanime del Senato 
che era vincolante. Ho atteso invano ed ho do­
vuto presentare una interrogazione in propo­
sito chiedendo risposta scritta. Mi si è risposto 
citando delle leggi che riguardavano soltanto 
il trattamento dei mutilati ed invalidi di guerra 
e non il caso delle pensioni a cui mi riferivo. 
Nella risposta scritta il Sottosegretario con­
cludeva dicendo : « Per le suesposte considera­
zioni questo Ministero dopo attento esame della 
questione ritiene che, a distanza di oltre 30 
anni, non si renda assolutamente possibile la 
adozione di un provvedimento che preveda una 
vera e propria riliquidazione delle pensioni di 
che trattasi ». 

Oggi la risposta muta, e voglio prenderne 
atto, perchè si dice : bisogna accertare preven­
tivamente se sia vero che i dipendenti dell'ex 
impero austro-ungarico versino in condizioni di 
inferiorità. Ma questa, onorevole Sottosegre­
tario, è una cosa che abbiamo denunziato da 
anni sulla stampa, nei comizi del Trentino-Alto 
Adige, della provincia di Gorizia, a Trieste e 
in Parlamento; è una cosa che sanno tutti, è 
una cosa che si può accertare parlando, per 
esempio, con qualunque ex operaio dei mono­
poli od ex impiegato dell'ex impero austro-un­
garico. Prendo tuttavia atto che il Governo ha 
riveduto il suo atteggiamento e prendo atto del­
le dichiarazioni dell'onorevole Sottosegretario 
che sono in contrasto con quelle contenute nel­
la risposta scritta del suo collega, in cui si di­
ceva che vi erano stati dei miglioramenti par­
ticolari per tutti questi dipendenti dell'ex im­
pero austro-ungarico, mentre ciò non è esatto. 
Vi sono state delle leggi che riguardavano 
quelle regioni che prima del 1918 non facevano 
parte delle Provincie italiane : vi è una legge 
del 18 febbraio 1923, che equipara le corone al­
le lire, vi è una legge del 13 gennaio 1949 per 
le sole pensioni dei ferrovieri dell'ex impero au­
stro-ungarico, vi è una legge del luglio 1950 
per le pensioni di coloro che appartenevano 
alle Provincie jugoslave; e questo privilegio 
alle Provincie jugoslave sembra quasi un omag­
gio al regime di Tito! Ma niente per gli altri. 
0 meglio vi è una legge del 21 novembre 1923 
che aumenta di un quinto tutte le pensioni de­

gli ex dipendenti austro-ungarici, ma concede 
con ciò un aumento minimo che non le equipara 
alle altre. Ebbene, se vi sono difficoltà contabili* 
perchè non ricorrere allo stesso sistema così 
semplice, perchè non fare una semplicissima 
legge che stabilisca l'aumento di un quarto, per 
esempio, di quelle miserrime pensioni? Non di­
scuto qua sul numero di pensionati che devono 
essere ridotti ormai a poche centinaia, discuto 
in linea di principio perchè mi pare ingiusto 
perpetuare un trattamento di disfavore a quei 
fratelli di provincie italianissime, quando il 
Presidente del Consiglio è un uomo politico di 
Trento, quando si chiede a parole la giustizia 
per l'Alto Adige e per Gorizia, quando il Gover­
no si riempie la bocca del nome di Trieste di­
menticando che oggi quella zona, per sua colpa, 
è in parte soggetta al brutale regime jugoslavo 
ed in parte è diventata base militare anglo-ame­
ricana. Intanto ai poveri vecchi italiani che 
hanno prestato servizio sotto l'impero austro­
ungarico, che sono italiani come e forse più di 
noi perchè più di noi hanno sofferto, si fa un 
trattamento di pensione vergognoso. 

Noi attenderemo questo provvedimento del 
Governo. Ho suggerito oggi all'onorevole Sot­
tosegretario quale potrebbe essere la linea più 
semplice per risolvere la questione : un aumento 
indiscriminato che forse potrà risultare per ta­
luni superiore o inferiore di qualche diecina di 
lire rispetto a quello degli altri pensionati e 
che non porterà che un aggravio irrisorio per 
il bilancio. Ma se entro breve tempo il Governo 
non presenterà questo disegno di legge, ebbene, 
dichiaro, anche a nome del collega Fiore, che 
questo disegno di legge lo presenteremo noi e 
siamo certi che nella discussione che avverrà 
in Aula i senatori di tutti i settori e lo stesso 
Governo non oseranno disapprovarlo. (Appro­
vazioni dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Jannelli al Ministro della pubblica 
istruzione. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere come intenda provvedere 
alla disperata situazione scolastica napoletana, 
situazione definita tragica dal Provveditore 
agli studi della provincia di Napoli in una sua 
recente intervista» (2l3l-Urgenza)< 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per la pubblica 
istruzione, senatore Vischia. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Indubbiamente la situazio­
ne della edilizia scolastica nella provincia di Na­
poli, specie nel capoluogo è molto grave, ma 
essa era già preesistente alla guerra e, natu­
ralmente, sia durante che dopo il periodo bel­
lico, per le distruzioni causate dai bombarda­
menti, per l'occupazione di numerosi locali da 
parte di sfollati e di sinistrati, ed, infine, per 
il notevole incremento della popolazione scola­
stica è andata sempre più peggiorando. 

Infatti da una indagine statistica ordinata 
dal Ministero risulta che nella provincia di Na­
poli mancano, fra scuole medie e scuole elemen­
tari, ben 3362 aule. 

Questa gravissima deficienza della edilizia 
scolastica giustifica le preoccupazioni di cui si 
rende interprete l'onorevole interrogante. Non 
si può però disconoscere che il Ministero della 
pubblica istruzione abbia svolto, senza interru­
zione, il più vivo interessamento presso tutti 
gli altri Dicasteri e gli organi comunque inte­
ressati al problema, chiedendo insistentemente 
l'adozione di speciali provvidenze intese ad as­
sicurare il regolare e decoroso funzionamento 
della scuola napoletana. 

Si è anche cercato di semplificare e risolvere 
le questioni più urgenti, intervenendo, di volta 
in volta, presso le autorità locali per ottenere 
lo sgombero delle scuole occupate e il restauro 
degli edifici scolastici danneggiati dalla guerra. 

Per quanto concerne la costruzione di nuovi 
edifici, il Governo — allo stato dell'attuale legi­
slazione — non ha potuto intervenire chg fian­
cheggiando l'opera dei Comuni, attraverso le 
particolari agevolazioni previste dalla legge 
Tupini, ma, com'è noto, tale legge ha soprat­
tutto lo scopo di andare incontro alle esigenze 
dei piccoli Comuni, ed a questo proposito non 
sarà fuor di luogo ricordare che, negli ultimi 
due esercizi finanziari, sono stati concessi ai 
Comuni minori della provincia di Napoli con­
tributi per quasi 700 milioni, mentre altre som­
me saranno erogate durante l'esercizio in 
corso. 

Per il capoluogo, la soluzione del problema 
dipenderà dalla messa in opera di nuovi stru­
menti legislativi, 

Il Governo ha già proposto una legge spe­
ciale per Napoli che prevede un complesso di 
opere per 52 miliardi nelle quali sono, natu­
ralmente, comprese quelle relative alla edilizia 
scolastica. Inoltre, sono in corso di esame i pro­
getti degli onorevoli Porzio e Labriola, che pre­
vedono lo stanziamento di 7 miliardi da desti­
nare alla costruzione di edifici per la scuola. 

Ma tutto ciò non basta, perchè, se si vuol ri­
solvere l'angoscioso problema dell'edilizia sco­
lastica, che pure in altre regioni è parimenti 
preoccupante, è necessario predisporre una 
nuova regolamentazione giuridica di tutta la 
materia, sì che questa, accentrata in un solo 
organo, possa essere trattata con criteri unita­
ri, nell'interesse superiore della scuola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole interrogante per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

JANNELLI. Non posso credere che l'onore­
vole Sottosegretario abbia parlato convinto di 
difendere una buona causa. Purtroppo ha do­
vuto riconoscere che da sette anni a questa 
parte non è stato fatto niente a Napoli per 
creare una sola delle 3.600 aule destinate alla 
popolazione scolastica. Io debbo richiamare 
l'attenzione del Ministero e contemporanea­
mente anche degli onorevoli senatori su alcune 
denunzie che sono state fatte non da organi 
di parte, ma, per esempio, dal Sindacato provin­
ciale della scuola media, I ' l l agosto di questo 
anno. Ne stralcio alcune: la scuola media di 
via Morghen al Vomero funziona da sette anni 
solo nel pomeriggio e nei locali di un istituto 
magistrale, il Mazzini, quando questo istituto 
permette che alcune aule siano date alla scuola 
media. Notate «quando permette ». Quindi mol­
te volte non si fa lezione. C'è poi la scuola di 
avviamento « Ruggiero Bonghi » che funzionò 
prima in alcuni locali presi in fitto, ma che poi 
fu sloggiata a seguito di azione giudiziaria ; co­
me vedete quindi si tratta di una scuola che 
viene messa fuori per sfratto perchè era in un 
edificio non scolastico ! Essa funziona ora sola­
mente nel pomeriggio in alcune aule del liceo 
« Garibaldi ». E ancora : scuola di avviamento 
Minniti a Fuorigrotta : dovette sospendere le 
lezioni per dissesti statici dell'edificio : solo nel 
gennaio di questo anno ha cominciato a funzio­
nare in alcune cantine malsane, prive di luce e 
di aria e per giunta a turni doppi, mentre gli 
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scolari di quella zona sono niente di meno che 
1.600. Scuola di avviamento Meucci : 900 alunni, 
distribuiti in 27 corsi, i quali occupano appena 
nove aule, più una di fortuna — notate ! — ri­
cavata da una officina che ora non funziona e 
dove durante le lezioni grossi topi di fogna cor­
rono tra le gambe degli alunni! Scuola di av­
viamento « Flavio Gioia » : 22 classi a doppio 
turno in appena 11 aule di cui 5 dovettero essere 
sgombrate l'anno scorso per dissesti statici del­
l'edifìcio. Scuola « Margherita di Savoia » : è in­
gombra di materiale edilizio perchè i lavori di 
riattamento, iniziati l'anno scorso, sono stati 
improvvisamente sospesi e non sono stati più 
ripresi. Scuola '< Salvator Rosa » : un vecchio 
caseggiato dove in tre piani sono allogate 12 aule 
per ben 27 classi che lavorano a doppio turno. 
Piove dal soffitto, manca la palestra, manca la 
sala di riunione dei professori! 

Queste sono soltanto alcune delle tante de-
nuncie che ha fatto il Sindacato della scuola 
media, ma la cosa più grave e che ha richiama­
to la mia attezione è la denuncia fatta dal Prov­
veditore agli studi ad un giornale che non è 
certo di nostra parte, « Il Mattino », non più 
tardi del 27 settembre di questo anno. Tra le 
tante cose che ha detto il Provveditore agli stu­
di, che è la più alta autorità scolastica della 
provincia c'è questa : 130 mila alunni costitui­
scono la leva scolastica del 1952; ebbene 90 
mila non possono frequentare le scuole per 
mancanza di locali. Mancano 1425 aule: le 
classi elementari sono 2819 e le aule appena 
1.394. Le scuole medie hanno 37.500 iscritti di­
visi in 1288 classi e dispongono appena di 730 
aule. In un settore della città, la parte orien­
tale, quella abitata per lo più da operai e dove 
esistono niente di meno che 20 mila alunni, le 
aule disponibili sono appena 81, il che significa 
che in ognuna di esse si affollano ben 250 stu­
denti. Al Vomere, con 155 mila alunni, esistono 
solo due edifìci scolastici, dei quali uno alberga 
ancora dei senza tetto e quindi non è tutto di­
sponibile. Alcune classi sono ospitate dal liceo 
« Sannazaro » il cui Preside ha dovuto rinunzia­
re al funzionamento della ssua scuola ; di modo 
che molte classi del « Sannazaro », e quindi di 
una scuola media, non possono funzionare per­
chè le aule sono occupate dalle scuole elementari. 
A Fuorigrotta 50 mila alunni almeno hanno a 
disposizione un solo edificio scolastico, e per­

tanto almeno la metà di essi resta sulla strada. 
E il Provveditore agli studi finisce la sua in­
tervista al giornale con una frase che io voglio 
ripetere qui e che faccio mia come medico : la 
frase è questa : « A Napoli manca del tutto una 
coscienza scolastica; non si è tenuto conto che 
quello della scuola è un problema sociale, mora­
le e sanitario ; e dico sanitario perchè, se la tu-
beicolosi aumenta, ciò è dovuto anche al fatto 
che gli scolari, specialmente quelli delle prime 
e seconde classi elementari, sono costretti a 
prendere lezione in ambienti tutt'altro che 
adatti, per motivi igienici, ad aule scolastiche ». 

Non dico altro. Io ho denunziato la gravità 
del fatto, ed auspico che, almeno l'anno ven­
turo, il Ministero della pubblica istruzione, di 
accordo con quello dei lavori pubblici, serven­
dosi dei provvedimenti della legge su Napoli, 
dia rapidamente mano ad un piano organico che 
permetta agli scolari di Napoli di avere final­
mente la loro scuola. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Jannelli ai Ministri dell'interno e 
della difesa. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per sapere le ragioni per le quali hanno 
acceduto alla concessione al Comando del Sud 
Atlantico del complesso noto come " Fonda­
zione Banco di Napoli per i Figli del popolo " 
in località Bagnoli di Napoli — allontanando, 
così, per la seconda volta, la possibilità di dare 
ricetto, educazione ed istruzione alle centinaia 
di bambini poveri, incolti ed affamati che affol­
lano le vie periferiche e talora anche le cen­
trali, della città » (2133). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Rispondo anche a nome del Ministero 
della difesa. Il problema di cui all'interroga­
zione è certamente importante, ed è quindi mia 
cura di dare le opportune specifiche informa­
zioni per ben chiarire le finalità a cui si è mi­
rato con la convenzione ed i vantaggiosi risul­
tati che da essa si possono ripromettere. 

I problemi dell'assistenza all'infanzia abban­
donata nella città di Napoli sono stati oggetto 
della più vigile cura da parte degli organi del 
Ministero, ed hanno trovato un principio effet-
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tivo, (efficace nell'accordo di recente concluso, 
dopo laboriose trattative, tra il Commissario 
straordinario della fondazione del Banco di Na­
poli per l'assistenza all'infanzia e il comando 
della N.A.T.O. Debbo aggiungere che il Com­
missario straordinario non è da considerarsi 
come dipendente del Governo, avendo egli agito 
nei limiti della sua autonomia e della sua com­
petenza ; egli, solo dopo lunghe trattative e cer­
cando sempre obiettivamente la tutela degli in­
teressi dell'istituzione che rappresenta, ha con­
cluso la convenzione di cui trattasi e che devesi 
ritenere, in base ad un sereno esame, vantag­
giosa per la Fondazione. 

Per essa infatti si è attuata la soluzione del 
problema di dotare la Fondazione dei mezzi 
adeguati per una sollecita ripresa e per l'at­
tuazione dei programmi di sviluppo dell'atti­
vità assistenziale ai minori. È noto invero che 
questo Ente ha dei magnifici locali, ma manca 
completamente del capitale di esercizio, per cui 
praticamente non ha la possibilità di esplica­
re l'attività per cui è sorto. Ora la cessione alla 
N.A.T.O. in temporanea locazione dei locali ori­
ginari, consente all'Ente di realizzare un ca­
none annuo di 300 milioni ; con la quale somma 
sarà possibile dare inizio all'assistenza conti­
nuativa di alcune centinaia di bambini biso­
gnosi (circa 1300 unità). Nel contempo, sarà 
anche agevolato l'avvio della costruzione in Na­
poli di un nuovo complesso per l'educazione 
tecnico-professionale dei minori ricoverandi, 
che l'attuale attrezzatura della Fondazione non 
consentirebbe di attuare. 

È da notare che oltre alla corresponsione de 
canone stabilito, la N.A.T.O. dovrà curare an­
che il riassetto dei padiglioni locati, salvo poi 
a restituirli in condizione di efficienza funzio­
nale, al termine della locazione; ed anche a 
tale adattamento, almeno per ora, date le esi­
gue sue risorse, l'Ente non avrebbe potuto prov­
vedere. 

Non si può pertanto disconoscere, in vista 
di siffatte realizzazioni, l'importanza e la van-
taggiosità dell'accordo in argomento, dovendosi 
tenere presente la notevole entità dell'entrata 
assicurata col canone di locazione alle finanze 
della Fondazione, nonché la attuale mancanza 
di altre fonti d'entrata per far fronte al pro­
gramma assistenziale per cui essa è sorta. 

Si aggiunga, inoltre, che, nel quadro della 

positiva soluzione concretata con gli organi al­
leati, è stato anche assicurato il concorso finan­
ziario da parte del Ministero della difesa, nella 
misura di 350 milioni, per le spese inerenti al 
complesso edilizio in cui la Fondazione dovrà 
esercitare le sue funzioni. 

Infine, ove voglia aversi conferma dell'alto 
interesse che il Governo porta ai problemi as­
sistenziali partenopei ed in particolare a quelli 
che investono le condizioni di assistenza della 
popolazione infantile, è da soggiungere che col 
disegno di legge di iniziativa governativa, che 
sarà prossimamente sottoposto al Parlamento, 
è stato previsto il concorso di questo Ministe­
ro, nella integrazione del bilancio della Fonda­
zione Banco di Napoli, mediante l'erogazione 
di un contributo annuo fisso di 100 milioni e 
di un contributo facoltativo variabile; e ciò 
nell'ovvio intendimento di garantire alla pia 
istituzione, per la rilevanza che essa assume, 
ai fini della specifica attività assistenziale cui 
è destinata, un minimum di entrata, onde ne 
sia resa certa la vitalità e possibile lo sviluppo. 
È quindi da ritenere che il Commissario che rap­
presenta l'Ente, abbia fatto tutto il suo dovere, 
ed abbia scrupolosamente curato gli interessi 
dell'istituzione cui egli è preposto. Mi auguro 
che queste mie dichiarazioni possano soddisfare 
l'onorevole interrogante, non potendoci dubi­
tare che sul piano concreto la convenzione con 
la N.A.T.O. e le provvidenze ulteriori accennate 
assicurano ai minori di Napoli una assistenza 
efficace. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Jannelli per dichiarare se è soddisfatto. 

JANNELLI. Per strana coincidenza le mie 
due interrogazioni quasi si compenetrano l'una 
con l'altra. Poc'anzi ho denunziato la situazio­
ne miserevole della scuola napoletana : su una 
popolazione scolastica di 130 mila alunni sol­
tanto 40 mila riescono a far lezione; mentre 
90 mila vagano per le strade della città in cerca 
di istruzione. 

Ebbene, secondo il nostro egregio Sottose­
gretario agli interni, il Commissario straordi­
nario della « Fondazione Banco di Napoli » ha 
fatto un vero affare, perchè, avendo mollato 
tutti quanti gli edifici meravigliosi costruiti dal 
Banco, di Napoli per assistere i bimbi poveri 
della città, avrebbe contemporaneamente otte­
nuto che in un futuro più o meno prossimo, 
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mediante sovvenzione di 350 più 150 milioni 
più altri 100, potranno essere istruite soltanto 
alcune centinaia di ragazzi. Notate la frase : al­
cune centinaia di ragazzi ; quando l'Istituto della 
« Fondazione Banco di Napoli » ha costruito 
edifìci nei quali possono essere mantenuti ed 
istruiti 5000, dico 5000 ragazzi. Non c'è che di­
re : l'affare è meraviglioso, davvero ; cedendo 
questi magnifici edifici, otteniamo che in fu­
turo potremo far mantenere ed istruire alcune 
centinaia di ragazzi che, secondo l'onorevole 
Bubbio, potrebbero arrivare a 1500 al massi­
mo : ma tra 5000 e 1500 c'è una grande diffe­
renza, mi pare. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Senatore Jannelli, il preventivo dei fab­
bricati era solo per tremila. 

JANNELLI. Era per 5000, onorevole Sotto­
segretario. Ma la verità è un'altra : non potete 
negare — e mi dispiace che non sia presente 
il Ministro della difesa per rispondermi — che 
siccome si minacciava di togliere a Napoli la 
famosa base atlantica per trasportarla altrove, 
avete fatto di tutto per farla restare nella città 
e dato che non c'erano più case nuove, (perche 
gli americani vanno trovando a Napoli le case 
nuove e non quelle vecchie) vi siete affrettati 
a mollare i magnifici edifici della « Fondazione 
del Banco di Napoli » per farvi istallare i mi­
litari. Questo è stato l'unico e precipuo scopo 
per cui voi avete fatto questa convenzione che 
risuona soltanto a disdoro vostro ed a dispetto 
dei cittadini di Napoli, perchè i napoletani non 
vogliono soldati stranieri tra loro, e sopratut­
to vi bolla perchè avete tolto la possibilità a 
5000 bambini di poter essere istruiti e allonta­
nati dalla vita della strada che significa per­
dizione morale e sociale. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Musolino al Ministro dell'interno. Se 
ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Premesso che, in occasione delle recenti ele­
zioni amministrative, è stato disposto il rinvio 
di quelle del comune di Careri (Reggio Cala­
bria) per il motivo che, in vista della costitu­
zione in comune autonomo della frazione di Na­
tile, approvata dalla Camera dei deputati ma 
non dal Senato, si è ritenuto opportuno atten­
dere la risoluzione del conflitto legislativo in 

materia per procedere dopo alla rinnovazione 
della Amministrazione del suddetto Comune; 
premesso ancora che, in seguito alle alluvion1" 
dell'ottobre 1951, è stato disposto il trasferi­
mento dell'abitato di Natile in contrada « An­
gelica » molto più vicina al centro di Careri, 
per cui è consigliabile in atto procedere alle 
elezioni amministrative per avere un'Ammi­
nistrazione nuova e che risponda alla fiducia 
del corpo elettorale* fino a che non sarà siste­
mato il nuovo abitato, si chiede di sapere se 
non si ritenga opportuno revocare la disposi­
zione del rinvio e procedere nel più breve tem­
po possibile alla rinnovazione degli ammini­
stratori, richiesta da tutti i cittadini di Careri 
e di Natile » (2135). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Pur prescindendo dai motivi inerenti alla 
erezione in comune autonomo della frazione 
di Natile del comune di Careri, che consiglia­
rono, nel maggio scorso, di soprassedere alla 
rinnovazione di quel Consiglio comunale, non 
si è ritenuto che possano effettuarsi nei pros­
simi mesi le elezioni per la rinnovazione del 
Consiglio del predetto Comune per il pericolo 
di ulteriori danni che l'abitato della frazione 
di Natile — già gravemente danneggiato dalle 
alluvioni del decorso anno — possa ancora cor­
rere nella prossima stagione invernale. 

Gli organi locali stanno, infatti, esaminando 
la possibilità di fare sfollare in Comuni limi­
trofi una considerevole parte della popolazione 
della frazione medesima, in attesa di poterla 
trasferire nel nuovo complesso di alloggi in cor­
so di costruzione in contrada « Angelica ». 
Successivamente e non appena possibile saran­
no effettuate le elezioni. 

Onorevole Musolino, lei conosce assai bene la 
situazione di quei luoghi ; tuttavia le voglio leg­
gere una lettera del Prefetto di Reggio Cala­
bria da cui risultano le particolari esigenze che 
hanno portato al contestato provvedimento : 
« L'abitato della frazione Natile del predetto 
Comune viene trasferito in contrada « Ange­
lica » che dista 5 chilometri da Careri e si trova 
sulla rotabile che congiunge detto comune con 
quello di Piatì. In detta località sono stati co­
struiti 16 alloggi in muratura, in atto occupati, 



Atti Parlamentari • .— 36802 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXXVIII SEDUTA DISCUSSIONI 12 NOVEMBRE 1952 

ne sono in corso di costruzione 54 ed ho disposto 
che ne siano costruiti altri 20. Ora da qualche 
tempo nella popolazione della frazione suddetta 
che dista 5-6 chilometri dalla rotabile predetta 
alla quale è congiunta da una mulattiera si è 
determinata una certa inquietudine temendosi 
con l'inizio della stagione delle pioggie che pos­
sa ripetersi l'alluvione dello scorso anno che 
arrecò gravi danni alla frazione. 

« Mi sono infatti pervenute molte richieste 
di famiglie che intendono sfollare e che si tro­
vano in abitazioni o gravemente lesionate fin 
dallo scorso anno e che le famiglie non vollero 
sgomberare o minacciate da frane. Poiché i 
54 alloggi in atto di costruzione non potranno 
essere ultimati prima del prossimo febbraio, 
ho disposto che nei comuni della zona siano 
fatte sollecite indagini dirette ad accertare quali 
capacità ricettive i predetti Comuni abbiano, 
capacità che in ogni caso sono modeste eli 
fronte alle esigenze dei naturali di Natile e che 
servirebbero per dare un ricovero alle prime 
famiglie che abbandonerebbero la frazione. 
Non ho ritenuto disporre analoghe ricerche 
nello stesso comune di Careri e in quelli vi­
ciniori di Benestare e Piatì essendo detti centri 
alluvionati e non avendo che minime capacita 
ricettive ». 

Ed il Prefetto termina la sua lettera conclu­
dendo che data tale fluida situazione gli sembra 
assolutamente inopportuno indire ora le ele­
zioni amministrative. 

Dunque dal compimento delle costruzioni nel 
comune di Careri dipende l'indizione delle ele­
zioni, che ci auriamo possano effettuarsi al più 
presto possibile. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Musolino per dichiarare se è soddisfatto. 

MUSOLINO. Non posso condividere il crite­
rio adottato dal Ministro dell'interno perche 
la questione delle elezioni amministrative a 
Careri è una questione di ordine generale che 
interessa anche la popolazione della frazione 
di Natile che viene trasferita dall'antico al nuo­
vo abitato. Fare attendere i cittadini dì Natile 
e di Careri per l'elezione della nuova ammini­
strazione fino a quando non sarà costruito il 
nuovo abitato significa prorogare non di mesi 
ma di anni la costituzione della nuova ammini­
strazione. Osservo che la vecchia amministra­
zione è stata costituita nel 1946 e cioè sono 

trascorsi 6 anni. I motivi addotti dall'onorevole 
Sottosegretario non mi sembra che giustifichino 
il rinvio delle elezioni. La ragione vera è che 
la vecchia amministrazione è democristiana, e 
che essa oggi non gode la fiducia della po­
polazione, per questo il Ministro vuole rinviare 
le elezioni. (Interruzione del Sottosegretario di 
Stato, senatore Subbio). Non c'è una ragione 
che giustifichi questo rinvio e dato che tutti i 
cittadini, anche quelli di parte vostra, non vo­
gliono più l'attuale amministrazione, credo che 
per un principio di democrazia e per la legge 
stessa, che dispone che ogni 4 anni debbono 
rinnovarsi i consigli, si deve seguire la volontà 
del popolo e la legge e non considerazioni par­
ticolari di ordine politico. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione dei 
senatori Musolino, Ghidetti, Palumbo Giusep­
pina e Voccoli al Ministro della difesa. Se ne 
dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere quali provvedimenti inten­
da prendere per ovviare al grave inconveniente 
determinato dalla negligenza o incuria degli 
uffici militari, i quali, nonostante disposizioni 
in vigore, non rispondono alle richieste loro 
fatte dagli uffici della Direzione generale delle 
pensioni di guerra, nel termine stabilito, o, quei 
ch'è peggio, non rispondono affatto, impedendo 
in tal modo l'espletamento delle relative istrut­
torie con grave pregiudizio dell'andamento ge­
nerale del lavoro degli uffici richiedenti e degli 
interessi di coloro che hanno diritto alla pen­
sione di guerra » (2139). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per la difesa, se­
natore Jannuzzi. 

JANNUZZI, Sottosegretario di Stato per to 
difesa. Questo ministero è stato sempre con­
sapevole della necessità di accelerare ai massi­
mo possibile il rilascio dei documenti militari 
occorrenti per l'istruzione delle pratiche di pen 
sione di guerra ed ha seguito e segue tuttora 
la questione col più vigile interessamento, fa­
cendo tutto quanto in suo potere per eliminare 
via via gli ostacoli che Si presentano al rapido 
disbrigo di tali pratiche. 

La situazione si è, naturalmente, presentata 
in maniera diversa per le singole Forze armate, 
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in relazione al maggiore o minor numero del 
personale militare o militarizzato facente cap^ 
alle stesse. In particolare, per quanto riguarda 
l'Esercito, se non è stato possibile evitare del 
tutto che si verifichino ancora ritardi nel ri­
lascio dei documenti di cui trattasi, bisogna 
pure riconoscere che si sono fatti grandi passi 
sulla via della desiderata normalizzazione. Per 
rendersi conto della fondatezza di tale affer 
inazione bisogna tener presente le particolari 
condizioni di difficoltà in cui ha dovuto svol­
gersi, dall'immediato dopo guerra in poi, il la­
voro degli uffici territoriali più interessati, 
quali i distretti e gli ospedali militari, a causa 
della particolare natura e quantità del lavoro 
stesso. La ^uasi totalità dei distretti si è tro­
vata, infatti, nel dopo guerra in condizioni che 
possono definirsi disastrose, sol che sì pens^ 
alla dispersione e alla distruzione dei docu­
menti conservati nei loro archivi (specie nei 
distretti dell'Italia centro-meridionale) derivata 
dâ  eventi bellici, alla contemporanea distru­
zione e dispersione dei documenti che ai <*i 
stretti avrebbero dovuto pervenire dai Corpi e, 
in contrapposto, all'enorme numero delle ri­
chieste degli interessati o di enti per pratiche 
di ogni genere (concorsi, procedure sanitarie, 
procedure di pensioni, ecc.). 

Tali distruzioni o dispersioni hanno imposto 
la necessità di ricostruire ex novo, con un dif­
ficile lungo delicato lavorìo, posizioni matrico­
lari incomplete o del tutto inesistenti. 

Per fronteggiare le necessità derivanti dal 
super lavoro cennato e per eliminare, laddove si 
era formato, l'arretrato, non si è mancato di 
fare affluire nuovo personale nei distretti in 
cui quello esistente era insufficiente. Inoltre il 
lavoro stesso viene costantemente seguito, nei 
limiti del possibile, per dare rapido corso alle 
pratiche in pendenza e per far sì che i richie­
denti vengano avvertiti subito delle difficoltà 
che eventualmente si oppongano al disbrigo 
delle pratiche stésse. 

Tuttavia, nonostante i provvedimenti adot­
tati, il costante afflusso di nuove richieste non 
consente di sperare che si possa pervenire in 
breve tempo alla totale eliminazione dell'arre­
trato, ma solo ad una sempre crescente dimi­
nuzione dei lamentati ritardi. 

Relativamente agli ospedali si può dire, in­
vece, che i relativi archivi abbiano ormai rag­
giunto pressoché tutti la normalizzazione nel 

dare esito tempestivo all'ingente numero delle 
richieste relative a pratiche sanitarie, le quali 
si riferiscono non solo all'ultimo conflitto, ma 
anche alle guerre etiopiche e di Spagna e finan­
che alla guerra 1915-18. Se tuttavia si verifica 
qualche ritardo, ciò è dovuto in gran parte a 
motivi estranei al funzionamento degli archivi 
ospedalieri, quali, ad esempio, l'erroneo invio 
delle richieste, da parte della Direzione gene­
rale delle pensioni di guerra, ad enti sanitari 
non competenti, benché siano stati ad essa 
forniti gli elenchi degli ospedali militari ter­
ritoriali ausiliari e da campo mobilitati du­
rante il conflitto e quelli degli enti sanitari che 
attualmente ne custodiscono il carteggio; la 
frequente incompletezza ed erroneità dei dati 
contenuti nelle richieste, specie per quanto ri­
guarda l'impianto dell'unità sanitaria di rico­
vero, l'eccessiva genericità di talune indica­
zioni (come fronte russo, fronte occidentale, 
Balcania, ecc.) e la contemporanea omissione 
del numero distintivo dell'ospedale da campo 
o almeno di quello della posta militare ad esso 
relativa, la omissione della data, sia pure ap­
prossimativa, del ricovero, ecc. È ovvio che tali 
incompletezze e genericità importino gravi dif­
ficoltà nella ricerca dei documenti richiesti tra 
le migliaia e migliaia di atti e fascicoli sani­
tari versati dagli ospedali disciolti e determina 
spesso la necessità di ulteriori scambi di cor­
rispondenza. Non è raro il caso, infine, in cui la 
Direzione generale pensioni di guerra insista, 
a distanza di tempo, in richieste incomplete 
nonostante che le sia stata già fatta presente 
la impossibilità di dare ad esse esito, per man­
canza assoluta dei documenti sanitari dell'epo­
ca, andati distrutti per eventi bellici. 

Per accelerare ancor più il gravoso lavoro di 
copiatura dei documenti sanitari, fra l'altro 
spesso poco intelligibili, perchè redatti durante 
la febbrile attività degli ospedali di guerra, è 
stato disposto di recente che presso alcuni ospe­
dali militari principali sia adottato il sistema 
della fotoriproduzione, sistema che sarà esteso 
al più presto anche agli ospedali secondari. 

Non è il caso di diffondersi ad analizzare le 
analoghe difficoltà che hanno dovuto affrontare 
gli enti territoriali della Marina, salvo, come 
si è già detto, le minori proporzioni tra il per­
sonale amministrato da detta forza armata e 
quello amministrato dall'Esercito. 
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Si ritiene, invece, opportuno mettere in ri­
lievo che, tanto la Marina quanto l'Esercito, 
hanno da tempo istituito — a mezzo di appo­
site sezioni staccate presso la Direzione gene­
rale pensioni di guerra — un servizio di col­
legamento con quest'ultimo, che ne ha anche 
riconosciuto esplicitamente l'utilità ; servizio 
inteso, oltre che a provvedere al recapito di­
retto di documenti provenienti dagli enti ter­
ritoriali, anche a seguire lo svolgimento delle 
pratiche di pensioni del rispettivo personale e 
ad evitare, per quanto possibile, attraverso 
informazioni assunte via breve, richieste uffi­
ciali che comporterebbero necessariamente 
maggior perdita di tempo. 

Di proposito non si è parlato, finora, dell'Ae­
ronautica, perchè questa forza armata, in base 
ad un sistema di natura assistenziale instau­
rato fin dai primi momenti dell'ultima guerra, 
ha curato, di propria iniziativa, la raccolta 
sistematica della documentazione necessaria ai 
fini della concessione delle pensioni di guerra, 
per modo che le richieste degli interessati 
pervengono poi alla Direzione generale pen­
sioni di guerra già complete di tutti i docu­
menti e solo per i successivi provvedimenti dì 
competenza (accertamento del diritto a pen­
sione, emissione del decreto concessivo e del 
libretto o certificato di iscrizione). Questo si­
stema, mentre ha consentito all'Aeronautica di 
abbreviare i tempi attraverso la specializza­
zione del personale addetto a tale lavoro, le ha 
anche permesso di rilevare più rapidamente 
gli inevitabili inconvenienti presentatisi, della 
stessa natura di quelli dell'Esercito e della 
Marina, e di cercare di eliminarli, nell'ambito 
dei propri uffici, in tempo assai più breve, in 
relazione anche alla minor consistenza, rispetto 
all'Esercito, del personale amministrato. 

Nel complesso la situazione può dirsi assai 
confortante ed avviata a rapide soluzioni. Co­
munque il Ministero della difesa, che non man­
cherà se necessario di escogitare e adottare 
ancora nuovi provvedimenti e facilitare sem­
pre più il disbrigo del lavoro di cui trattasi, 
non può consentire che si addebiti, con faci­
lità, negligenza o incuria al personale, che, in­
vece, per la massima parte ha sempre dato 
prova, nelle difficili condizioni descritte, di alto 
senso di responsabilià, di abnegazione e di en­
comiabile zelo, come è facile constatare a chi 

ha la possibilità di seguire da vicino il ritmo 
accelerato del lavoro che si svolge nei relativi 
uffici. 

Nel complesso la situazione è confortante ed 
avviata a rapida soluzione. Comunque il Mini­
stero della difesa non mancherà di escogitare 
tutti i mezzi perchè si ritorni alla completa 
normalizzazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Musolino per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

MUSOLINO. Ringrazio il Sottosegretario 
della lunga ed esauriente risposta e prendo 
atto della promessa di fare di tutto perchè i la­
mentati ritardi siano eliminati. Devo rilevare 
un fatto: noi abbiamo scritto anche ai Co­
mandi dei distretti per sollecitare pratiche 
che erano piuttosto di facile evasione. Non ab­
biamo avuto nemmeno una risposta. Da ciò 
si arguisce che i Comandi dei distretti non 
hanno nemmeno la buona volontà di fare il 
loro dovere. 

In ogni modo ringrazio l'onorevole Sottose*-
gretario della sua risposta. 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
un'interrogazione del senatore Spallino al Mini­
stro dei trasporti. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 
« Per conoscere se, tra le tante istruzioni 

intese a rendere sempre più severe e drasti­
che le norme per il ritiro della patente ad au­
tomobilisti o ad autisti, in caso di investimenti, 
con conseguenze letali o con lesioni gravi, non 
ve ne sia qualcuna intesa a disciplinare le 
modalità del ritiro di tali patenti, secondo che 
è disposto dagli articoli 94 e 95 del Codice della 
strada, 8 dicembre 1933, n. 1740, e più speci­
ficamente se non sia opportuno dare istruzioni 
perchè le Prefetture, nel fare uso di un tale 
diritto, anche nei casi di cui all'articolo 34 del 
Codice della strada, vaglino caso per caso le 
circostanze di fatto, per evitare che gli inte­
ressati, che successivamente giudicati dalla Au­
torità giudiziaria sono riconosciuti non colpe­
voli, possano essere privati, per una indiscri­
minata applicazione delle norme di legge, della 
patente per mesi e mesi, ritiro che, specie per 
gli autisti di professione, significa general­
mente la perdita del posto con tutte le conse­
guenze di ordine economico e sociale, facili a 
prevedersi in simili casi » (2137), 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i trasporti, 
senatore Focaccia. 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. Come è noto, gli articoli 94, n. 8 e 
95 del Codice della strada dispongono il ritiro 
delle patenti di abilitazione alla guida di au­
toveicoli nei casi di investimento che abbia 
cagionato lesioni personali gravi. 

Purtroppo, l'aumento del numero degli inci­
denti automobilistici, in dipendenza dell'incre­
mento della circolazione motorizzata e della 
frequente indisciplina degli utenti della stra­
da, rende sempre più numerosi i casi in cui i 
Prefetti debbono far luogo alla applicazione 
della indicata norma di legge nei confronti 
degli automobilisti autori degli investimenti 
con conseguenze gravi o mortali. 

Non può disconoscersi però che in alcuni 
casi l'applicazione rigorosa della cennata di­
sposizione, sulla base del puro nesso di causa­
lità materiale, fra l'investimento e l'evento 
dannoso, può dar luogo ad inconvenienti del 
genere di quelli segnalati dall'onorevole inter­
rogante, cioè al ritiro delle patenti di guida nei 
confronti di conducenti successivamente giudi­
cati non colpevoli dall'Autorità giudiziaria. 
D'altra parte, non è chi non veda le difficoltà, 
per le Prefetture, di vagliare caso per caso le 
circostanze di fatto che hanno determinato l'in­
cidente, prescindendo da ogni valutazione cir­
ca la colpevolezza o meno del conducente, di 
esclusiva competenza, * come è noto, dell'Auto­
rità giudiziaria. 

Né è da trascurare la preoccupazione, per 
l'Autorità amministrativa, di lasciare in pos­
sesso del documento di abilitazione alla guida 
conducenti che potrebbero rivelarsi pericolosi 
per l'incolumità pubblica e cagionare, per in­
disciplina o imperizia, altri incidenti della 
strada. 

In vista delle cennate difficoltà e nell'intento 
di ovviare agli inconvenienti del genere di quel­
li segnalati, il Ministero dei trasporti ha attual­
mente alio studio provvedimenti diretti ad im­
partire nuove istruzioni alle Prefetture della 
Repubblica in merito ai ritiri delle patenti di 
guida nei casi di investimento automobilistico. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Spallino per dichiarare se è soddisfatto. 

SPALLINO. Prendo atto dell'ultima assicu­

razione data dal Sottosegretario nella sua ri­
sposta, e cioè che attualmente è allo studio dei 
competenti uffici del Ministero qualche prov­
vedimento per ovviare a quello che, per voler 
essere un atto di somma giustizia, può diven­
tare un atto di grande ingiustizia. 

Ciò perchè le patenti vengono ritirate in 
ogni caso. Avvenuto l'investimento, segnalato 
l'investimento dai Carabinieri o dalla Polizia 
stradale alla Prefettura, questa automatica­
mente ritira la patente al conducente, prescin­
dendo dalla valutazione sulla colpa, ed allora 
può darsi che a un conducente, che pur avendo 
fatto buon uso delle norme del codice stradale, 
per l'imperizia di un altro, sia coinvolto in un 
investimento con conseguenti lesioni oltre i 40 
giorni, venga ritirata la patente pur non aven­
do nessuna colpa. Segnalo questo caso che sì 
risolve in un atto di grande ingiustizia, spe­
cialmente per gli autisti di professione, per­
chè, a un dato momento, costoro si vedono 
tolta la licenza e devono aspettare che l'Auto­
rità giudiziaria giudichi del torto o della ra­
gione. E, poiché l'Autorità giudiziaria giudica 
dopo diverso tempo, il povero autista resta nel 
frattempo senza patente e intanto il datore di 
lavoro lo licenzia, perchè ha bisogno di un auti­
sta che gli faccia i trasporti, e non ha tempo 
di aspettare che si renda giustizia al suo di­
pendente. 

Ecco perchè mi permetto di suggerire che 
le Prefetture nei far uso della facoltà di cui 
trattasi facciano un esame caso per caso. Evi­
dentemente non è un esame di merito, che sarà 
fatto solo dalla Magistratura, ma è quell'accer­
tamento superficiale che un Vice-Prefetto, un 
consigliere di Prefettura può agevolmente fare 
senza ledere il diritto. Mi sembra che queste 
disposizioni si debbano dare, da parte del Mi­
nistero, con tutta urgenza. È un atto di giu­
stizia. Siamo d'accordo che bisogna in questo 
momento infrenare le sciagure stradali che 
insanguinano le strade d'Italia, ma ci vogliono 
altri rimedi e soprattutto è necessario che gli 
esami per conseguire la patente siano molto 
seri e severi e si richieda la patente per tutti, 
anche per chi va in motocicletta o in moto-scoo­
ter e si aumenti il numero degli addetti alla 
Polizia stradale, che può regolare il traffico e 
che serve di monito agli indisciplinati, 
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Comunque non è questo il momento di parlare 
di ciò. Per ora invoco dal Ministero una solle­
cita disposizione che metta fine a questo stato 
di cose, perchè l'indiscriminato ritiro della pa­
tente, invece di essere un atto di giustizia, è 
un atto di ingiustizia. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione 
dei senatori Farina e Gavina al Ministro della 
difesa. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segietario: 
« Per sapere con quali criteri vengono ri­

sarciti i danni arrecati dalle truppe alle pro­
prietà, durante il periodo di manovre ed eser­
citazioni nel Varese. Domando inoltre, facen­
do eco al desiderio delle popolazioni interes­
sate, se non ritenga di cambiare, facendo dei 
turni, le zone che ogni anno sono sottoposte 
a danni molto rilevanti e che vengono misco­
nosciuti » (2146). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per la difesa, 
senatore Jannuzzi. 

JANNUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
difesa. L'interrogazione si divide nettamente in 
due parti, nella prima parte s'intende cono­
scere con quali criteri si proceda al risarci­
mento dei danni derivanti da esercitazioni nel 
Varese, nella seconda parte si chiede se è pos­
sibile mutare il campo delle esercitazioni al fine 
di non procurare gravi danni nelle stesse lo­
calità. 

Quanto al primo punto, rispondo che il risar­
cimento dei danni, derivanti da esercitazioni 
militari, è regolato dalle norme contenute nella 
vigente « Istruzione per la ricognizione, per la 
stima e per la liquidazione dei danni in pa­
rola » e che possono sintetizzarsi come ap­
presso : 

1) la constatazione dei danni viene effet­
tuata da apposite commissioni liquidatrici in 
contraddittorio con i proprietari, fittavoli o 
mezzadri interessati, i quali hanno piena fa­
coltà di farsi assistere da tecnici di loro fidu­
cia o dai rappresentanti di categoria; 

2) i danneggiati devono presentare istan­
za ai Comandi di Corpi che effettuano le eser­
citazioni, indicando l'ammontare dell'inden­
nizzo preteso; 

3) la valutazione dei danni viene determi­
nata con criteri di massima equità e giustizia 

e in base ai prezzi dei prodotti agricoli correnti 
in ciascuna località al momento del danno; 

4) gli interessati, anche dopo la partenza 
delle truppe, hanno facoltà di inoltrare istan­
ze di risarcimento di danni o al Ministero o 
alle direzioni dei lavori Genio militare compe­
tenti per territorio; 

5) il pagamento degli indennizzi avviene 
direttamente sul posto a cura delle cerniate 
commissioni liquidatrici, quando l'importo di 
ciascuna liquidazione non eccede le lire 30.000 ; 

6) le liquidazioni di importo superiore alle 
lire 30.000, prima di essere sottoposte all'accet­
tazione degli interessati, debbono essere appro­
vate dal Ministero e i relativi pagamenti av­
vengono mediante mandati diretti; 

7) quando sorgono contestazioni sulla na­
tura o entità dei danni, le predette commis­
sioni liquidatrici debbono tentare un accordo, 
facendo intervenire nelle questioni o le Confe­
derazioni degli agricoltori o i Sindaci; in caso 
di mancato accordo interviene il Ministero che, 
uditi i competenti organi tecnici militari, de­
cide sulle controversie. Devesi peraltro rile­
vare che assai raramente si verificano conte­
stazioni sull'importo degli indennizzi determi­
nati dall'Amministrazione militare, il che di­
mostra che le liquidazioni dei danni vengono 
effettuate con criteri di equità e giustizia, cioè 
tenendo conto degli interessi dello Stato alla 
pari di quelli dei danneggiati. 

Per quanto ha tratto alla seconda parte della 
interrogazione in esame, si comunica che la 
possibilità di evitare che le esercitazioni avven­
gano prevalentemente nelle medesime zone è 
sempre tenuta presente dallo Stato Maggiore 
dell'Esercito, compatibilmente con le esigenze 
addestrative che spesso limitano la scelta dei 
terreni adatti, specie quando trattisi di eserci­
tazioni di particolare importanza. 

Agli stessi criteri si ispirano i Comandi mi­
litari territoriali nei casi di esercitazioni limi­
tate, come quelle cui si riferiscono gli onore­
voli interroganti, essendo ai predetti Comandi 
lasciata la valutazione degli elementi di cui so­
pra, in relazione alle situazioni locali e alle 
necessità addestrative e logistiche dei reparti 
dipendenti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Farina per dichiarare se è soddisfatto, 
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FARINA. Prendo atto della risposta dell'ono­
revole Sottosegretario; però non posso dichia­
rarmi soddisfatto. Le modalità di pagamento 
può darsi che siano quelle regolamentari, ma 
non sono quelle applicate praticamente nei ri­
guardi dei danneggiati. La zona ricordata, in 
questo caso, il Varese, è da quattro anni adi­
bita alle esercitazioni e alle manovre militali 
e questo anno in particolare vi si sono svolte le 
manovre del « muro antico ». Quella è una 
zona depressa dove strappare il pane è molto 
duro e qualche milione di danni vuol dire la 
miseria di moltissime famiglie della zona. Vo­
glio richiamare l'attenzione del Sottosegreta­
rio su alcuni casi che ho potuto controllare io 
stesso. Nella frazione Costa di Montemartino, 
comune di Menconico, in quella zona, un'azien­
da ha avuto calpestato completamente un et­
taro di terra, metà a prato vecchio col forag­
gio pronto al taglio e metà a prato nuovo, con 
un danno di 18 mila lire solamente per la la­
vorazione. Hanno tagliato 100 piante che sono 
servite per il mascheramento, piante di 5-6 
anni che ad 800 metri di altitudine crescono 
molto lentamente: si sono avuti danni per 
25-30 mila lire. La Commissione è andata sul 
posto, ha constatato i danni, ed ha compiuto 
una commedia di questo genere, onorevole Sot­
tosegretario : il capitano che doveva liquidare 
i danni, visti i danni, domandò al soldato che 
10 accompagnava chi era il comandante del 
reparto, il soldato rispose: il tenente tal dei 
tali. Bisogna mandarlo in galera disse il capi­
tano, 15 anni di galera non glieli leva nessuno ! 
11 contadino si commosse : come, mandare in 
galera quel bravo ragazzo che era qui a co­
mandare le truppe? non è possibile; e appro­
fittando della sua commozione lo liquidarono con 
8 mila lire. 

JANNUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
difesa. Queste cose sarebbe bene specificarle 
con nomi ^ precisazioni di fatto, anziché man­
tenersi nel generico ! (Commenti dalla sinistra). 

FARINA. Ecco, onorevole Sottosegretario, le 
ripeto il nome della frazione e del Comune: 
Costa di Montemartino, comune di Menconico. 
A Carrobiolo, comune di Menconico, si sono 
fatte sgomberare le popolazioni con il bestiame, 
per le esercitazioni a fuoco. Niente di male, 
ma come indennizzo si sono date 100 lire al 
giorno per ogni capo famiglia. A Ceci, a Mos-
sinigo, comune -di Santa Margherita, a Col-

leri, comune di Pregola, si è fatto stare il be­
stiame per una intera settimana nelle stalle, 
e lei, onorevole Sottosegretario, sa cosa vuol 
dire a 1.000 metri di altitudine, impedire che il 
bestiame vada a pascolare nella stagione buona : 
significa non avere foraggio per l'inverno. Si 
sono date 100 lire al giorno per ogni capo fa­
miglia e per 70 capi di bestiame invece di 170. 
Il capo famiglia Gualdora Alessandro sempre 
di Colleri ha avuto l'anno scorso 2500 lire di 
danni constatati e pagate lire 100. Il capo fa­
miglia Tagliani nella stessa frazione ha avuto 
8 mila lire di danni e 500 lire pagate. Inoltre 
nella zona di Varzi l'azienda Bariani, che è 
un'azienda modello con frutteti che producono 
frutta pregiata, già da qualche anno è diven­
tata accampamento per le truppe, che invadono 
i frutteti, vanno nelle rimesse, prendono le balle 
di paglia, stanno lì 40 giorni, portano la ghiaia 
nel prato per renderlo più duro, per poterci 
star meglio. La frutta scompare. L'anno scorso 
ha avuto 80 mila lire di danno, e sono state 
pagate 8 mila lire. Quest'anno ha avuto 300 mi­
la lire di danno, gli daranno lo stesso inden­
nizzo. Quel signore dice : a me non diano un 
soldo, basta che non vengano più. Aggiungo 
che il comandante del reparto si è fatto dei 
cestini di mele pregiate per gli amici e per la 
famiglia. Questo è il bel modo di agire di co­
storo. 

Il signor Paraventi Giacomo, di Pietra Ga­
vina, l'anno scorso ha avuto 350 mila lire di 
danno, indennizzo di 4 mila lire. Quest'anno ha 
denunciato ancora un danno di 350 mila lire. 
È una zona povera, come ho detto, e ogni mi­
lione di danno vuol dire la miseria per pa­
recchie famiglie. Non dico che non si debbano 
fare le manovre, però si paghino i danni nella 
misura giusta. Questa gente non deve essere 
ridotta ogni anno alla miseria per le esercita­
zioni militari. Infine l'Italia è grande, di mon­
tagne ce ne sono molte, fate dei turni. Quella 
gente non ne vuol più sapere di manovre e io vi 
dico che se si muoverà, sarò io alla loro testa a 
guidarli contro le manovre. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Spezzano al Ministro delle finanze. Se 
ne dia lettura. 

CERMENAT1, Segretario : 
« Per sapere i motivi per i quali non si è 

ancora provveduto a fissare il canone e il so-
vracanone a favore dei Comuni rivieraschi del 
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bacino idro-elettrico Moccone Cecità in provin­
cia di Cosenza, a norma dell'articolo 53 del te­
sto unico delle leggi sulle acque e sugli im­
pianti idro-elettrici (regio decreto 11 dicembre 
1933) e se non ritenga indispensabile, per evi­
tare gravi danni ai Comuni interessati, in con­
siderazione che, fra qualche mese, l'impianto 
sarà in funzione, provvedere con la massima 
urgenza alla fissazione del canone e del sovra­
canone » (2U7-Ur\genza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Mastino, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

MASTINO, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. L'interrogazione in argomento deve 
riferirsi alla derivazione d'acqua dal fiume Mu-
cone, a scopo di produzione di energia elettrica, 
in provincia di Cosenza, ora della Società Me­
ridionale di Elettricità, di cui al regio decreto 
di concessione 12 febbraio 1934, n. 370, ed al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 feb­
braio 1951, n. 1746/255. 

Al riguardo va chiarito che l'articolo 53 dtl 
testo unico 11 dicembre 1933 n. 1775 non 
prevede alcuna determinazione di canone a fa­
vore dei Comuni rivieraschi delle derivazioni 
d'acqua, bensì solo la liquidazione del sovraca­
none, a condizione, fra le altre, che l'energìa 
prodotta venga trasportata oltre il raggio di 
15 chilometri dal territorio dei Comuni stessi. 

Per la derivazione d'acqua sopracitata solo 
recentemente i Comuni interessati hanno chie­
sto la liquidazione del sovracanone e precisa­
mente l'hanno chiesto il comune di Luzzi con 
domanda 14 luglio 1952, il comune di Acri con 
domanda 3 agosto 1952 ed il comune di Bisi-
gnano con domanda 16 agosto 1952. 

Dette domande sono state già trasmesse, dal­
la Direzione generale del Demanio, con nota 
6 ottobre 1952, n. 79224, alla Prefettura di Co­
senza per la necessaria istruttoria tecnica da 
parte del locale Ufficio del genio civile, esple­
tata la quale e sentito il prescritto parere del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, sarà sen­
z'altro emesso il decreto di liquidazione e ripar­
tizione del sovracanone. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Spezzano per dichiarare se è soddisfatto. 

SPEZZANO. Mentirei se dicessi che sono 
soddisfatto. Non solo, ma aggiungo che se aves­

simo avuto bisogno di un'altra prova per dimo­
strare come il Governo è completamente asser­
vito ai gruppi elettrici, questa prova l'avremmo 
avuta oggi. Il Sottosegretario dice che l'arti­
colo 53 non parla di canone. Siamo d'accordo. 
Il termine usato è quello di sovracanone. Sta 
di fatto che, tra 15 giorni o un mese, l'energia 
elettrica verrà venduta, e noi, Comuni interes­
sati (parlo non solo nella mia qualità di sena­
tore, ma anche di sindaco del comune di Acri) 
quando cominceremo a percepire questo sovra­
canone? Dopo che la Società avrà incassato 
altri milioni e altri miliardi? Voi ci mettete, 
temporeggiando, nella bocca di questi lupi fa­
melici. Il brigantaggio in Calabria non è finito 
nel 1870, è cominciato quando la Società me­
ridionale elettricità vi ha messo piede. Noi as­
sistiamo a rapine ogni giorno, ogni minuto. 
I nostri diritti, che sono consacrati in una legge 
che per giunta è pure fascista, diritti che sono 
delle briciole, ci vengono contesi. Anche queste 
briciole la Società meridionale di elettricità ci 
contesta. 

La mia interrogazione ha uno scopo che non 
ho nessuna reticenza a dire pubblicamente; 
eccolo: il Ministero può fissare un canone ma 
ha una certa libertà nella misura dello stesso 
perchè la legge, ed è qui la sua perfidia, è fat­
ta in modo tale che fissa il massimo e non il 
minimo. 

Con la mia interrogazione ho creduto di 
dover premurare il Governo a farci sapere 
quale canone fisserà. Quello massimo di 436 lire 
a chilowatt annuo, che poi non è che una mo­
desta, anzi irrisoria, parte del prezzo che le 
società esigono, o fisserà una cifra irrisoria o 
del tutto ci negherà le nostre spettanze come è 
spesso avvenuto? L'aver mandato la domanda 
per l'istruttoria al Prefetto di Cosenza dimo­
stra il voler perdere tempo. Infatti nulla vi è 
da istruire. Nel decreto di concessione sono spe­
cificatamente elencati i Comuni rivieraschi. 
Ora il Ministero non deve fare altro che sta­
bilire l'ammontare del sovracanone. Stabilito 
l'ammontare del sovracanone i Comuni, d'ac­
cordo con il Ministero, lo divideranno fra di 
loro. Ma se continuiamo a perdere del tempo 
dove arriviamo? Noi potremmo fare un'altra 
questione e cioè che il sovracanone decorre 
dal giorno in cui hanno avuto inizio i lavori. 
Cosa importa a noi Comuni se le società elet-
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triche impiegano cinque anni o sei per la co­
struzione, quando della nostra ricchezza esse 
ci hanno privato già da cinque o sei anni? 

Io insisto, onorevole Sottosegretario, e parlo 
non solo a nome mio ma qui rappresento l'eco 
del comune di Celico, di Spezzano della Sila, 
di Longobucco e degli altri interessati e mi 
sento autorizzato a parlare anche a nome del­
l'Amministrazione provinciale. Noi chiediamo 
che prima che un solo chilowatt di energia elet­
trica venga trasportato dal luogo di produzione, 
il Ministero fìssi l'ammontare del sovracanone; 
diversamente questa volta (onorevole Sottose­
gretario, non è una minaccia quella che faccio 
ma una dichiarazione della quale sento tutta la 
responsabilità) i calabresi forse daranno una 
grande lezione al Monopolio. Non sono più i 
tempi nei quali si poteva liberamente e senza 
che si potesse protestare, spogliare i Comuni, 
come è avvenuto a San Giovanni in Fiore, dei 
loro diritti. 

Onorevole Sottosegretario, stiano pure tran­
quilli il Governo e la Società meridionale di 
elettricità, noi non faremo uscire una minima 
parte di energia elettrica prima che i Comuni 
sappiamo quale è l'ammontare del sovracanone. 
Siamo disposti ad adoperare tutti i mezzi, ma 
che si continui a spogliarci e rapinarci, non 
possiamo consentirlo oltre. Mi auguro che il 
Sottosegretario ad una interpellanza che pre­
senterò tra pochi minuti possa rispondere di 
aver già fissato l'ammontare idei sovracanone e 
abbia risolto in questa maniera le nostre que­
stioni. Resta l'altro problema, molto più grave, 
quello del quantitativo dell'energia elettrica che 
ci spetta, ma questo esula dalla sua competen­
za, rientrando sotto quella del Ministero dei 
lavori pubblici il quale se ne lava le mani, trin­
cerandosi dietro un cavillo giuridico. La So­
cietà meridionale di elettricità è venuta in Ca­
labria con la stessa mentalità con la quale si 
va in colonia; sbaglia, credendo che noi cala­
bresi siamo disposti a sostituire le genti di 
colore. Non siamo disposti a tollerare oltre que­
sto stato di cose. 

È inutile aggiungere che chiediamo il mas­
simo, le 436 lire. 

Ogni riduzione la sentiremmo come una frode 
operata ai nostri danni con la complicità del 
Governo ! 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Angiolillo ai Ministri degli affari 
esteri, della marina mercantile e del lavoro 
e della previdenza sociale, concernente la man­
cata istituzione dell'Ispettorato della emigra­
zione nella città di Bari (2156). 

Poiché il senatore Angiolillo non è presen­
te, l'interogazione si intende ritirata. 

Segue un'interrogazione del senatore Riccio 
al Presidente del Consiglio dei ministri. Se 
ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere se e quali provvidenze siano 
state — nei vari competenti settori dell'Am­
ministrazione statale — attuate e disposte 
in favore dei danneggiati del recente doloroso 
nubifragio di Napoli e dintorni » (2170-?7r-
genza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. I danni verificatisi a Napoli 
in conseguenza del nubifragio del 23 ottobre 
sono tutti di natura tale da rientrare nella 
competenza dei Comuni interessati. Tuttavia 
il Ministero dei lavori pubblici, avvalendosi 
ed applicando la legge del 12 aprile 1948, nu­
mero 1010, che si riferisce al pronto soccorso 
in caso di pubbliche calamità, è intervenuto 
in ausilio del Comune con alcuni provvedimen­
ti di carattere contingente circa puntellamen-
ti, sgomberi, ecc. 

Non sono stati segnalati danni di partico­
lare gravità nei dintorni di Napoli. Per quan­
to riguarda il Ministero dell'interno, anch'esso 
è intervenuto assegnando al Prefetto un fondo 
straordinario per l'assistenza alle famiglie più 
disastrate, di 5 milioni. 

Per quanto poi concerne il Ministero del­
l'agricoltura e delle foreste, non vi è stata 
nessuna segnalazione da parte degli uffici com­
petenti al Ministero stesso, per cui si deve ri­
tenere che non si siano verificati danni di ri­
lievo, per lo meno tali da poter essere inqua­
drati nella competenza di quel Ministero ai fini 
di un intervento. 

D'altra parte, è risaputo che i danni verifi­
catisi sono solo di natura generica alle colti­
vazioni, per i quali non esiste possibilità di 
intervento da parte del Ministero. 
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A proposito poi della competenza del Mi­
nistero delle finanze, mi risparmio di rileggere 
quello che ho più volte letto in questi casi, e 
cioè che non si può che far riferimento al­
l'articolo 47 del regio decreto 8 ottobre 1931, 
n. 1572, che approva il testo unico delle leggi 
feul nuovo catasto dei terreni, e che prevede, 
nel caso di parziali infortuni ecc., la possi­
bilità di riduzione degli estimi e la riduzione 
delle imposte di ricchezza mobile, ecc. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Riccio per dichiarare se è soddisfatto. 

RICCIO. Ringrazio l'onorevole Sottosegre­
tario ai lavori pubblici dei chiarimenti che mi 
ha dato; io mi ero rivolto alla Presidenza del 
Consiglio, perchè la mia interrogazione ri­
guardava vari settori dell'Amministrazione 
pubblica, e sono grato all'onorevole Sottose­
gretario che ha tenuto conto di ciò nella sua 
risposta; però vorrei far rilevare che i danni 
dell'alluvione riguardano specialmente misera 
gente, che sta nei cosiddetti « bassi ». Si sono 
dovuti sgomberare 400 o 500 di questi locali 
terranei ed allora è sorto il problema di al­
loggiare queste povere famiglie, e, nella situa­
zione edilizia in cui è la città di Napoli, il 
problema stesso non è di facile soluzione. Ri­
volgo viva preghiera al Governo di voler aiu­
tare le stremate finanze comunali anche nel­
l'opera di aiuto a questa gente. Vorrei conclu­
dere con l'invitare il rappresentante del Mi­
nistero dei lavori pubblici a studiare qualche 
soluzione contingente, provvisoria* perchè co­
storo possano essere al più presto allogati. So 
che sono stati dati soccorsi immediati, con fon­
di messi a disposizione dalla Prefettura e con 
altri raccolti tra i privati, ma bisogna far di 
più, specie nella direzione indicata, e questo 
voto affido al Governo. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Palermo al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro dell'interno. Se ne 
dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere se è vero che civili ameri­
cani, al seguito delle Forze armate, vengono in 
Italia ed in particolare a Napoli soltanto con 
documenti rilasciati dalle Autorità militari 
americane, e se, in seguito a tale procedimento, 
il Governo ha il controllo della situazione. 

« Per sapere inoltre se è a conoscenza del Go­
verno il numero delle macchine automobili dei 
predetti stranieri e se è vero che essi non pa­
gano tassa di circolazione ed acquistano la ben­
zina ad un prezzo inferiore a quello pagato dai 
turisti. 

« Per conoscere infine il numero attuale dei 
sopra detti civili stranieri ed il numero delle 
abitazioni da essi tolte in locazione, e ciò con 
grave danno dei cittadini napoletani senza 
casa; e se in considerazione della grave crisi 
edilizia della città di Napoli non ritengano ne­
cessario emanare provvedimenti speciali in 
materia » (2164-Urgenza). 

PRESIDENTE. A questa interrogazione ri­
sponderà l'onorevole Taviani Sottosegretario 
di Stato per gli affari esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Onorevoli senatori, rispondo io a 
questa interrogazione perchè il coordinamento 
dei differenti uffici che trattano gli affari 
N.A.T.O spetta al Ministero degli esteri. 

Ai civili americani e di altri altri paesi della 
N.A.T.O., che si trovano in servizio presso il 
Comando sud-Europa a Napoli, così come ai 
familiari dei militari in forza allo stesso Co­
mando, viene richiesto, per entrare nel terri­
torio italiano, il regolare passaporto, in nulla 
dissimile da quello di cui deve essere munito 
qualsiasi altro straniero. Inoltre le stesse per­
sone ottemperano regolarmente alla prescritta 
dichiarazione di soggiorno, e la relativa auto­
rizzazione a trattenersi in Italia scade automa­
ticamente con il cessare dell'incarico. 

Le automobili delle persone appartenenti alle 
predette categorie sono, a Napoli e provincia, 
144 e non possono essere introdotte nel terri­
torio italiano se non accompagnate da un rego­
lare trittico di importazione o dal « Carnet di 
passaggio in dogana» rilasciato daH'A.C.I., o 
dal Touring Club Italiano. 

I titolari di tali documenti usufruiscono solo 
delle facilitazioni normalmente applicate e così 
ad esempio sono esenti dalla tassa di circola­
zione per i primi 90 giorni di permanenza. 

Per quanto concerne il carburante il perso­
nale del Comando sud riceve un numero limi­
tato di buoni speciali per il prelievo di benzina 
americana, trasportata su petroliere della so­
cietà « Esso Standard ». I civili di tutte le pre­
dette categorie che trovansi a Napoli sono 557 
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ed occupano circa 300 abitazioni. Il Governo 
non vede in ciò il « grave danno » per i citta­
dini napoletani che l'onorevole interrogante 
vuole rilevare, e ritiene anzi che il fatto che 
il comando sud Europa abbia stanza a Napoli 
sia, dal punto di vista economico e finanziario, 
per i cittadini di quella città, un vantaggio e 
non un danno. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Palermo per dichiarare se è soddisfatto. 

PALERMO. Ringrazio, onorevole Presidente, 
l'onorevole Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri delle notizie che mi ha fornito. 
Devo però, partendo dalle sue ultime parole, 
iniziare la mia risposta con una protesta con­
tro la sua affermazione che i cittadini napole­
tani dall'insediamento del Comando americano 
abbiano tratto un vantaggio : questa è la beffa 
che si aggiunge al danno. L'onorevole Sotto­
segretario dovrebbe sapere che a Napoli le 
cose vertono in una situazione veramente an­
gosciosa e starei per dire tragica. Il popolo na­
poletano è stanco di veder girare da padroni 
per le proprie strade questi stranieri che vio­
lano le leggi più elementari della vita civile e 
soprattutto del buon costume. 

Chiarita questa situazione e fatta questa 
protesta, vorrò dire all'onorevole Sottosegreta­
rio che, diversamente da quanto egli ha di­
chiarato, a me non risulta che i civili al seguito 
delle forze armate siano muniti di regolare 
passaporto. Basterebbe il fatto che di fronte 
ai 500 civili, che egli afferma trovarsi oggi a 
Napoli, soltanto nel giro di cinque o sei mesi 
migliaia di ospiti incontrollati, la cui attività 
è nota soltanto agli ufficiali dell'ammiraglio 
Carney, sono sbarcati in quella città, e centinaia 
di appartamenti sono stati da essi tolti in lo­
cazione. Non pagano tasse, godendo privilegi 
speciali che soltanto in paesi coloniali possono 
essere riconosciuti; possono circolare libera­
mente in borghese o in divisa, e ciò senza te­
ner conto dei numerosi marinai che sbarcano 
continuamente a Napoli in visite di « cortesia ». 

Uno degli scopi per cui ho avanzato l'inter­
rogazione è il seguente : avete voi il controllo 
degli stranieri americani che vengono a Na­
poli al seguito delle truppe alleate? Io penso 
che voi non l'abbiate ed ecco perchè ho sentito 
il bisogno di dare l'allarme, per evitare sopra 
tutto il ripetersi di quanto ebbe a deplorarsi 

durante il fascismo ed il Governo Badoglio, 
durante i quali numerosi civili tedeschi inva­
sero l'Italia e poi, dopo l'8 settembre, abban­
donarono gli abiti civili per indossare la divisa 
delle S.S. Altro scopo della interrogazione : sa­
pete che gli incidenti che si verificano tra ame­
ricani e cittadini napoletani sono all'ordine del 
giorno? Basterà guardare la cronaca nera dei 
giornali meridionali per rendersi conto della 
verità di quanto affermo. Ed ancora : sapete 
che questi americani che sono a Napoli, oltre 
a creare vere centrali di spionaggio, hanno 
creato veri e propri centri di contrabbando? 
L'ultimo esempio l'abbiamo avuto con l'ucci­
sione del pescatore Gerardo Potenza, di cui non 
mi occuperò perchè mi riservo di farlo quando 
discuterò l'interrogazione da me presentata. 

E veniamo al numero delle automobili. Io 
sapevo che per importare in Italia autoveicoli 
stranieri e per metterli in circolazione sul no­
stro territorio, esiste una apposita regolamen­
tazione doganale. Orbene, le macchine america­
ne non sono sottoposte ad alcuna regolamenta­
zione ; non pagano tasse di circolazione, mentre 
gli italiani pagano, e in che maniera! Basterà 
ricordare che per una « topolino » si pagano 
5 mila lire l'anno, per una « 1100 » 13 mila 
lire, per una « 1400 » 28 mila lire, per una 
« Aurelia » 33 mila lire, per una « Alfa Ro­
meo » 70 mila lire. Alla mia domanda, poi, 
circa il prezzo della benzina pagato dagli ame­
ricani, ella, onorevole Sottosegretario, non ha 
dato nessuna risposta. Ebbene, glielo dirò io. 
È vero che gli italiani pagano la benzina 138 
lire al litro e che gli stranieri in Italia hanno 
assegnati 300 litri di benzina a lire 100 al litro? 
Perchè gli americani hanno 400 litri di ben­
zina al mese che pagano a sole lire 50 al litro? 
Perchè tante diversità di trattamento tra 
gli americani e gli altri stranieri? Forse in 
base a quella tale convenzione di Londra che 
fu firmata il 19 giugno 1951 e che non ha avuto 
ancora la ratifica del Parlamento e che quindi 
non può avere nessuna efficacia giuridica? 
Quella convenzione che all'articolo 11 dice che : 
« L'importazione dei mezzi di trasporto delle 
FF.AA. atlantiche o di elementi civili è auto­
rizzata in franchigia di diritti. I veicoli be­
neficiano dell'esenzione delle tasse che potreb­
bero essere dovute per la circolazione sulle 
strade », 
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Ora, onorevole Sottosegretario, quello che a 
me preme oggi affermare è che non è giusto 
che Napoli e l'Italia siano ridotte allo stato 
di colonie. Se gli americani vengono in Italia 
ed a Napoli, hanno il diritto ed il dovere di 
pagare la tassa di circolazione per le loro auto­
mobili e di pagare la benzina allo stesso prez­
zo pagato dagli altri stranieri. A prescindere 
dal fatto che queste macchine importate sono 
condotte in maniera incivile e, data la velocità 
pazzesca a cui i conducenti si abbandonano, vi 
è una lunga e documentata serie di incidenti 
cui questi stranieri danno luogo, incidenti che 
spesso si tramutano in vere e proprie risse. 

E veniamo alle abitazioni. Napoli già prima 
dell'ultima guerra era deficitaria di oltre 200 
mila vani. Attraverso la situazione che si è 
creata con la guerra e per il fatto che nessun 
provvedimento specìfico è stato adottato per 
risolvere il problema dei senza tetto... 

RICCIO. La legge dei 6 miliardi non la ri­
corda ? 

PALERMO. La legge dei 6 miliardi è stata 
varata solo l'anno scorso e si riferisce esclusi­
vamente alle case minime, quelle cioè da asse­
gnare ai disgraziati che vivono nelle scuole e 
nei ricoveri. Queste sono case che i signori 
americani non cercano. Gli americani cercano 
le case civili di nuova costruzione. (Interru­
zione dalla destra). 

PRESIDENTE. Senatore Palermo, non ten­
ga conto delle interruzioni e concluda. 

PALERMO. Di fronte al fatto che l'onore­
vole Sottosegretario afferma che il numero 
delle case occupate dagli americani si aggira 
intorno alle 300, debbo rilevare che la notizia 
è priva di qualsiasi fondamento ed è molto 
lontana dalla realtà. Con i dati che ho, io posso 
fare una lunga elencazione di case e d'interi 
rioni occupati dagli americani. Non vi parlerò 
di via Orazio dove è la sede del Comando e 
delle vie circonvicine dove risiedono gli addetti 
al Comando. C'è Villa Nova, dove abita l'am­
miraglio, c'è il parco Fossataro dove abitano 
diecine e diecine di americani, c'è via Manzoni 
in cui varie palazzine sono occupate, c'è una 
traversa di via Orazio in cui su una palazzina 
si notano le antenne della radio. Non vi parlo 
poi del Vomero dove abitano diecine e diecine 
di famiglie americane, di via San Gennaro al 
Vomero, di via Cimarosa, via Crispi, Parco 
Margherita, Posillipo e di tante altre vie. | 

Non mi si venga allora a dire qui che si 
tratta solo di 300 abitazioni. Occorre porvi 
rimedio e con estrema energia, altrimenti non 
si sa cosa potrà accadere. Avete poc'anzi ap­
preso dalla interrogazione dell'onorevole Jan-
nelli la sorte della fondazione del Banco di 
Napoli. Che mi dice ella, onorevole Riccio, che 
mi interrompe, quando nel 1950 ... (Interru­
zione del senatore Riccio). 

PRESIDENTE. Senatore Riccio, non inter­
rompa. 

PALERMO. Alcuni anni fa eminenti espo­
nenti della Democrazia cristiana tra i quali 
l'avvocato Selvaggi ed il prefetto Foti strom­
bazzarono che 6.000 bambini sarebbero stati 
ricoverati a spese degli industriali americani 
appena l'I.R.O. avesse lasciato la fondazione 
del Banco di Napoli. 

Non appena l'I.R.O. lasciò i locali della fon­
dazione, sia « l'Unità » che il sacerdote, padre 
Borrelli, direttore della « Casa dello Scugniz­
zo », chiesero che il complesso dei fabbricati 
venisse subito destinato ai fanciulli abbando-

I nati, e tutti furono, per lo meno a parole, con­
cordi. Ora, inopinatamente, per soli 1.304 dollari 
al giorno, voi (indica il Governo) avete privato 
Napoli dell'unica possibilità che aveva di to­
gliere dalla strada oltre 3.000 ragazzi. È bene 
che sappiate che l'intero complesso che avete 
ceduto per 1.304 dollari al giorno ha un volume 
di 347.000 metri cubi su un fronte di 700 metri 
occupante una superficie di 400.000 metri qua­
drati, ed una superficie costruita di 30.000 
metri quadrati, mentre le strade, le piazze e i 
viali si estendono per 77.000 metri quadrati. 

Ma non basta : gli americani non sono sod­
disfatti. 

Siamo informati che l'ammiraglio Carney ha 
allo studio un piano generale logistico, per 
cui noi vogliamo sapere, da padroni in casa 
nostra, da italiani, se abbiamo ancora la possi­
bilità di poter vivere liberamente ed avere 
ancora una casa. 

PRESIDENTE. Senatore Palermo, la pre­
go di concludere. 

PALERMO. La mia interrogazione è formata 
di tre parti, comunque mi avvio alla conclusio­
ne. C'è ancora una cosa, la sistemazione del 
comando e delle caserme per i militari ameri­
cani, che l'ammiraglio Carney ha intenzione di 
costruire nelle vicinanze di Napoli. Risulta 
che 50 ettari di terreno nelle vicinanze di Poz-
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zuoli a pochi passi dalla via Napoli-Roma deb­
bono essere espropriati per la costruzione di 
questo complesso a favore degli americani. 

Di fronte a questo stato di cose io sento il 
bisogno di chiedere al Governo quali provve­
dimenti vuole adottare perchè la situazione non 
si inasprisca di più e la crisi non diventi in­
solubile. 

Tenga presente l'onorevole Sottosegretario 
che se oggi un cittadino napoletano della pic­
cola o media borghesia resta senza casa è im­
possibile che egli possa trovare un nuovo al­
loggio perchè dati i prezzi che pagano gli ame­
ricani nessun italiano è in condizioni di poter 
gareggiare con la forza del dollaro. 

Concludendo io devo fare questa triste ed 
amara constatazione e qui mi si consenta di 
rivolgermi al mio amico e collega Riccio che 
è napoletano come me e conosce le piaghe della 
nostra città. Se un passante qualsiasi si av­
ventura per via Orazio, dopo aver passato 
tutti i controlli che l'autorità americana ha 
arbitrariamente e illegalmente posto ai citta­
dini italiani, si troverà di fronte ad uno spet­
tacolo che veramente suona offesa al buon nome 
del popolo italiano e del popolo napoletano in 
specie. Egli si imbatterà in civili, uomini e i 
donne occupati presso il Comando americano 
che girano per quella località con appesi sul 
petto dei grossi, vistosi cartelli sui quali, oltre 
a poche^ righe di generalità, sono apposti i dati 
segnaletici e la loro fotografia formato tessera. | 
Ora se un povero napoletano che ha bisogno di j 
lavorare è costretto a vendere la sua forza-
lavoro al comando alleato, non deve per questo 
essere tramutato alla stregua di un galeotto e 
portare i dati segnaletici sulla sua persona. 
Penso e concludo che la situazione è veramente 
grave. Essa deve essere risolta con senso di 
dignità e di fierezza nazionale. A nome della 
mia città io non solo protesto contro l'inva­
sione americana e contro il trattamento che 
ai napoletani è fatto, ma anche contro <1 Go­
verno che non ha saputo dire una sola parola 
di rimprovero e di indignazione. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Zanardi ai Ministri degli affari ester 
e del lavoro e della previdenza sociale concer* 
nente provvedimenti in difesa dei nostri emi­
granti di ritorno dal Belgio (2173). 

Il Governo ha chiesto che sia rinviata. 

Non essendovi osservazioni, così rimane sta-
i bilito. 

Segue un'interrogazione del senatore Moli­
nelli al Ministro dei lavori pubblici. Se ne 
dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 
« Per sapere se non si intenda, finalmente, 

dar corso alla costruzione delia variante sulla 
strada statale 76 della Val d'Esino in corri­
spondenza dell'abitato di Chiaravalle, al fine 
di evitare l'attraversamento dell'abitato stesso. 
Il relativo progetto giace da vari anni negli 
uffici dell'A.N.A.S. » (2109). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i lavori 

I pubblici. 
CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Effettivamente fu studiato e 
predisposto nel 1946 un progetto per la varian­
te cui fa riferimento l'onorevole interrogante, 
ma fu predisposto facendo affidamento sulla 
possibilità di realizzarlo con i fondi a sollievo 
della disoccupazione ; senonchè successivamente 
tali fondi si esaurirono e il progetto non potè 
più avere realizzazione. 

Attualmente un lavoro di questo genere po­
trebbe essere fatto solo con i normali fondi di 
bilancio dell'Azienda nazionale strade, ma deb­
bo dire subito che non si riconosce a questo 

| lavoro una tale urgenza, in senso relativo na-
j turalmente e non assoluto, rispetto ad altri 

molto più urgenti e più importanti, per cui non 
| è possibile per il momento affrontarlo desti­

nandovi i fondi che sarebbero necessari. 
L'onorevole Molinelli sa che in definitiva 

l'attraversamento a cui fa riferimento la sua 
interrogazione non è proprio dei più brutti 
d'Italia, perchè la strada ha un andamento 
piuttosto regolare, ha una larghezza di circa 
6 metri ed anche marciapiedi laterali di un 
metro, e d'altra parte il movimento non è tra i 
più rilevanti perchè il traffico medio giornaliero 
recentemente censito è di poco inferiore alle 
sei mila tonnellate. Anche gli incidenti verifi­
catisi nella zona fortunatamente non sono nu­
merosi, in quanto che risulterebbe che dal mag­
gio 1949 ad oggi si sono verificati in quel 
punto solo due incidenti, dovuti soprattutto 
ad inosservanza delle norme di circolazione 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Molinelli per dichiarare se è soddisfatto. 

MOLINELLI. Mi dispiace di non poter rin­
graziare il Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici, per la risposta che mi ha dato e 
che d'altronde prevedevo. 

In realtà la variante stradale che viene ri­
chiesta ha un carattere di urgenza e di neces­
sità che non è quello che risulta dalle cifre 
fornite dall'onorevole Sottosegretario. Io non so 
se il traffico sulla strada, nel tratto abitato, sia 
di 6 mila tonnellate ; io so che 50 autocorriere nei 
due sensi vi transitano ogni giorno, a prescin­
dere da tutti gli altri autocarri e automobili e 
che se la larghezza stradale è di 6 metri fuori 
dell'abitato, nell'abitato si restringe molto sensi­
bilmente, ed è stata frequente occasione di inci­
denti, dei quali l'ultimo purtroppo capitò pro­
prio al vice sindaco che vi è stato investito. 

In ogni modo, quel che volevo far rilevare è 
che la variante richiesta, oltre ad essere un 
vecchio progetto che avrebbe dovuto finalmente 
trovare realizzazione, dato che la necessità ne 
era sentita fin dal 1946, soddisferebbe oggi an­
che alla esigenza di dare incremento all'occu­
pazione operaia, e andare incontro alla nu­
merosa categoria dei disoccupati che preme 
continuamente verso il Municipio per avere 
lavoro. L'ufficio regionale del lavoro ha fatto 
al Municipio la proposta, vista la carenza del­
l'Azienda Autonoma delle Strade statali, di co­
struire la strada con propri mezzi. Ma il Mu­
nicipio non è in condizioni di sopportare que­
sta spesa. Se però da parte dell'A.N.A.S. si 
potesse per lo meno, dato che il progetto esiste, 
procedere intanto all'esproprio dei terreni, il 
Municipio, attraverso cantieri di lavoro e con 
sacrifici propri, potrebbe iniziare l'opera. Ciò 
servirebbe a dar lavoro ai disoccupati e nello 
stesso tempo risponderebbe ad un fine che, se 
è urgente oggi, tanto più lo diventerà domani, 
data l'intensità crescente del traffico sulla stra­
da statale 76, che è assolutamente insufficiente 
a contenerlo. 

Spero che di questo desiderio il Sottosegre­
tario ai lavori pubblici si faccia interprete pres­
so l'A.N.A.S. e che, appena possibile, la va­
riante stessa venga costruita o per lo meno 
iniziata. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Terracini al Presidente del Consiglio 
dei ministri. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segieiario: 

« Ver sapere se corrisponda a verità quanto 
recentemente pubblicato dai giornali, e d'al­
tronde suffragato con riproduzione di fotogra­
fie, circa il fatto che una squadra sportiva ita­
liana, che ha recentemente preso parte a Mosca 
ad un campionato internazionale di palla-cane­
stro, sarebbe sfilata nella cerimonia inaugurale 
inalberando la bandiera tricolore con la corona 
sabauda; e se, in caso positivo, non ritenga 
di prendere a carico dei responsabili di un 
atto di tanto grave vilipendio delle istituzioni 
repubblicane adeguate misure (2094). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Senatore Terracini, 
premetto che sono rimasto molto meravigliato 
di questa interrogazione, conoscendo preventi­
vamente come era andato l'incidente del quale 
ella ha fatto formale deplorazione. 

È tradizione che, nelle manifestazioni spor­
tive internazionali, le bandiere delle varie Na­
zioni vengano predisposte dal Comitato orga­
nizzatore; questo per evitare una diversità di 
dimensioni, che potrebbe essere considerata 
come diversità di valutazione politica nei con­
fronti dei diversi Stati partecipanti. Quando 
la nostra squadra femminile di pallacanestro 
si è trovata, pochi minuti prima della cerimo­
nia di sfilata e dall'inizio della manifestazione, 
nello Stadio di Mosca, ha visto che, sui pen­
noni, dove erano i vessilli delle Nazioni par­
tecipanti, non vi era proprio la vecchia ban­
diera italiana, ma c'era un tricolore con lo 
scudo sabaudo e senza la corona reale. Anche 
la bandiera che era stata data alla nostra squa­
dra per la sfilata presentava le stesse caratte­
ristiche. Ci fu una certa discussione tra gli 
accompagnatori della squadra e gli organizza­
tori della manifestazione, ma non c'era tempo 
per sostituire il vessillo e la sfilata avvenne con 
la bandiera di cui si parla. 

Il giorno successivo, chiarito agli organiz­
zatori sovietici che la bandiera italiana non era 
quella che essi ritenevano, dagli stessi si prov­
vide a mettere sui pennoni dello Stadio una 
bandiera quale è quella nostra attuale. 

Lei chiede perchè non si siano fatte deplo­
razioni e prese misure nei confronti dei re-
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sponsabili. Non si è fatta nessuna deplorazione 
presso i responsabili, che nel caso specifico 
erano gli organizzatori della manifestazione, 
in quanto essi avevano presentato subito ai 
nostri accompagnatori e comunicato nelle vie 
formali alla nostra rappresentanza diplomatica, 
le loro scuse, dicendo che ignoravano quale 
fosse attualmente la bandiera italiana ed ag­
giungendo testualmente che essi ritenevano 
che il passagio dalla monarchia alla Repubbli­
ca avesse portato solo alla rimozione della co­
rona e non anche a quella dello scudo sabaudo. 
Io penso che questo debba chiarire il piccolo e, 
mi pare, piuttosto irrilevante incidente occor­
so. E credo che sia stato in fondo bene che sia 
accaduto questo incidente perchè altrimenti le 
autorità sovietiche sarebbero rimaste a lungo 
in una convinzione erronea su quella che è la 
bandiera della nostra Repubblica. (Approva­
zioni dalla destra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Terracini per dichiarare se è soddisfatto. 

TERRACINI. Però sembra, onorevole Sot­
tosegretario, che questa ignoranza sia larga­
mente diffusa nel mondo! Non è molto che, 
nell'altro ramo del Parlamento, si discusse l'in­
terrogazione di un deputato che desiderava 
sapere perchè nella Corea del sud si fosse 
stampato un francobollo celebrativo con tanto 
di bandiera italiana monarchica. Potrei dun­
que dire, rubando il titolo di certa rubrica di un 
noto settimanale, che, visto da destra o visto 
da sinistra, l'episodio ha una sua interpreta­
zione immutata. Ciò fa pensare non ad un di­
fetto di conoscenza da parte di un Governo o 
di funzionari stranieri, ma ad un difetto di 
comunicazioni ufficiali da parte del Governo 
italiano. E vorrei appunto sapere se il nostro 
Ministero degli esteri ha idea che, allorquando 
in uno Stato civile si modificano le istituzioni 
ed anche l'emblema nazionale, è uso e obbligo 
di farlo sapere formalmente agli altri Paesi, 
senza affidarsi all'informazione dilettantesca 
che questi possono eventualmente ricevere. In 
queste cose, e l'onorevole Taviani ce lo confer­
merà, nessun Paese si azzarda a disporre mo­
dificazioni se non gli vengono protocollarmente 
sollecitate da chi vi è interessato. 

L'episodio era trascurabile; ma è divenuto 
importante dacché la molta stampa che si 
pubblica in Italia sotto varia copertura ma 

con ispirazione monarchica e restauratrice lo 
colse al volo per farne speculazione. E in quella 
settimana tutti ì rotocalchi nostrani furono 
ben contenti di potere beffare la Repubblica 
mettendo in evidenza una grande fotografia 
nella quale giovani italiani innalzavano al cielo 
la bandiera sabauda. 

DE LUCA. Ed hanno chiesto scusa dopo? 
TERRACINI. Non faccia dello spirito, ono­

revole De Luca. Altrimenti trasformeremo que­
st'Aula in un ritrovo allegro. 0 devo supporre 
che lei abbia dei legami stretti con questi ro­
tocalchi? 

DE LUCA. La Russia non avrebbe chiesto 
scusa se non fosse stata in difetto. 

PRESIDENTE. Onorevole De Luca, non in­
terrompa. 

TERRACINI. Per fortuna, ella, onorevole De 
Luca, non è neanche usciere al Ministero degli 
esteri della nostra Repubblica! (Interruzione 
del senatore De Luca. Commenti). 

PRESIDENTE. Non posso tollerare ulterior­
mente che nello svolgimento di una interroga­
zione, sulla quale non mi pare che ci possa es­
sere sostanzialmente diversità di opinioni, av­
vengano di queste interruzioni. Prosegua, ono­
revole Terracini! 

TERRACINI. Dicevo che l'episodio ha ac­
quistato importanza perchè è divenuto occa­
sione di una speculazione politica nel Paese. 
È per questo che, non a torto, io mi sono fatto 
parte diligente per provocare una spiegazione 
del Governo. Ma devo fare altro rilievo alla 
risposta dell'onorevole Sottosegretario. Sta be­
ne — è consuetudine, nelle gare sportive inter­
nazionali, che il Paese ospitante fornisca le 
bandiere nazionali agli ospiti. Vi sono codici per 
lo sport come per ogni altra attività della vita 
associata. Ma questa squadra sportiva era tut­
tavia partita dall'Italia senza portare con sé 
neanche una bandiera italiana! Orbene è con­
suetudine — non codificata, è vero — che, ogni 
qual volta ci si allontana dalla frontiera del 
proprio Paese con una funzione rappresenta­
tiva, se si può magari tralasciare di mettere 
nel bagaglio gli aggeggi della toilette personale, 
non si dimentica di includervi la bandiera na­
zionale per poterla innalzare, presentandosene 
il caso. Pertanto, se un richiamo doveva farsi, 
esso non avrebbe dovuto dirigersi ai funzionari 
sovietici i quali non sono mai stati ufficialmente 
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informati... (interruzioni dal centro) così come 
il Governo italiano avrebbe dovuto fare nei 
confronti dell'U.R.S.S. e di tutti i Paesi del 
mondo, che la bandiera italiana non è più 
quella monarchica ; ma invece ai funzionari del­
l'Ambasciata italiana in Mosca e al personale 
responsabile della squadra sportiva, colpevoli 
quanto meno di trascuratezza... 

CINGOLANI. Avrebbe dovuto provvedere il 
Ministero degli esteri del tempo in cui fu pro­
clamata la Repubblica. Questo non mi pare 
che sia offensivo. 

TERRACINI. Non è un'offesa; ma io non 
posso mettermi a intrecciare colloqui con lei, 
onorevole Cingolani. 

CINGOLANI. Non ci perderebbe molto. 
(Ilarità). 

TERRACINI. Chiediamolo al Senato! Ma, 
a dimostrare che vi è un più grave fondo in 
questo episodio, serve il fatto che non occorre 
attraversare le frontiere italiane, non occorre 
andare né nella Corea del sud né nell'Unione 
Sovietica per accorgersi che la nuova bandiera 
italiana, ma che dico? che le nostre istituzioni 
sono ignorate proprio da coloro che, per i loro 
incarichi, più dovrebbero conoscerle. Mi si è 
segnalato, ad esempio — e la cosa non è di com­
petenza sua, onorevole Sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio, ma bensì, credo del­
l'onorevole Taviani o forse meglio dell'onore­
vole Vanoni — che alla dogana di Domodossola 
è tuttora in uso un timbro circolare ad olio 
recante la dicitura : « Regia dogana di Domo­
dossola » sormontata dallo stemma sabaudo 
con la corona reale. E Domodossola è uno dei I 
valichi di frontiera più frequentati. Così in­
numerevoli stranieri, che rispettano le isti­
tuzioni del loro Paese, giungendo in Italia pos­
sono constatare come i primi rappresentanti 
dell'autorità italiana nei quali si imbattono o 
ignorano o beffano le nostre istituzioni, pieni di 
un nostalgico ricordo di quelle rovesciate. La 
mia interrogazione valga dunque a richiamare 
il Governo alle misure necessarie per porre 
fine a questi disordini, poco decorosi per il no­
stro regime repubblicano. 

PRESIDENTE. Segue un'altra interrogazio­
ne del senatore Terracini al Presidente del 
Consiglio dei ministri. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per sapere se corrisponda a verità la no­
tizia pubblicata m data 23 luglio 1952 da nu­
merosi giornali della Capitale circa la presenza 
nelle formazioni della Legione Straniera com­
battenti in Indocina di 4.000 cittadini italiani; 
e se, in caso positivo, non ritenga di interve­
nire acconciamente presso il Governo della Re­
pubblica francese affinchè venga posto risolu­
tamente fine al delittuoso e spregievole com­
mercio di miseria e di menzogne attraverso al 
quale tanti giovani italiani vengono trascinati 
a perigliose e spesso mortali avventure di guer­
ra sotto bandiera straniera, e per ottenere e 

I agevolare il ritorno in Patria, sciolti da un 
infame contratto, di quelli che già soggiac­
quero all'ignobile adescamento » (2121). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Taviani, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. La particolare organizzazione del-

I ìa Legione straniera — certo ben nota all'ono­
revole interrogante — non consente di con­
trollare l'esattezza della notizia citata. Il Go­
verno però ha sempre seguito con costante in­
teressamento la questione degli arruolamenti 
di connazionali nella Legione straniera ; è inter­
venuto presso il Governo francese in casi sin­
goli e ha ottenuto, da un punto di vista gene­
rale, l'annullamento dei contratti di arruola­
mento per coloro che non abbiano raggiunto i 
18 anni di età. Dopo tale età i volontari sono 
considerati maggiorenni dalla legge francese. 
Ancora recentemente la questione ha formato 
oggetto di nuovo interessamento e — nel corso 
di conversazioni italo-francesi svoltesi a Pa­
rigi dal 14 al 20 ottobre — abbiamo ottenuto 
l'impegno francese di annullare i contratti di 
coloro che, pur avendo ora superato i 18 anni 
di età, non li avevano al momento dell'arruo­
lamento. 

Per quanto riguarda poi gli arruolamenti 
di connazionali maggiorenni, occorre distingue­
re fra quelli che avverrebbero a seguito di una 
illecita attività nel territorio della Repubblica 
da parte di ingaggiatori professionali e quelli 
che avvengono direttamente fuori del territorio 
nazionale. Il Governo italiano vigila e persegue 
l'attività di ingaggiatori e adescatori che ope-
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rino o si pretende operino nel territorio na­
zionale. Per quanto invece riguarda gli ar­
ruolamenti di maggiorenni che avvengono fuori 
del territorio della Repubblica, il Governo non 
intende, e del resto non ne ha neppure la pos­
sibilità, prevenire o reprimere la libera volontà 
individuale di coloro che si arruolano. 

Il Governo — nel quadro dell'azione di pro­
tezione dell'italiano all'estero — può solo vi­
gilare — come fa — che a tale arruolamento 
rimangano estranee indebite forme di pres­
sione e di adescamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Terracini per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

TERRACINI. Avevo presentato questa in­
terrogazione fino dal luglio. Ma le notizie tra­
giche che in questi giorni vengono dall'Indo­
cina le hanno dato un carattere di sanguinosa 
attualità. Secondo le informazioni giornalisti­
che alle quali mi sono richiamato la « Legione 
straniera » comprenderebbe in Indocina 25.000 
uomini, il 15 per cento dei quali, è cioè circa 
4.000, sarebbero italiani. Io mi chiedo con an­
goscia quanti nostri connazionali cadono in 
questi giorni in quelle terre lontane alle quali 
l'Italia non è legata da nessun interesse e ver­
so le quali sono stati spinti o dal bisogno o 
dall'inganno, o contemporaneamente e dal bi­
sogno e dall'inganno. 

È caratteristico che tutti i giornali italiani 
a grande tiratura abbiano nello stesso giorno 
pubblicato la stessa notizia sui soldati italiani 
nella « Legione straniera » con gli stessi titoli 
di massima evidenza. E la notizia era così for­
mulata, onorevole Sottosegretario, da riem­
pirmi di profonda umiliazione, direi di ver­
gogna. 

Questi giornali, i più letti nei ceti... mi­
gliori della nostra società nazionale, annuncia­
vano infatti che questi 4.000 italiani si sono 
arruolati nella « Legione straniera » perchè 
senza lavoro e senza mezzi di sostentamento, e 
che anzi l'arruolamento fu per loro l'ultimo 
rifugio. Ma poi questi giornali, letti da gente 
per bene e quindi denigratori del popolo ita­
liano, riprendendo la vecchia spregevole solfa 
del popolo mandolinista, aggiungevano che i 
4.000 italiani della « Legione straniera » « san­
no cantare con una voce particolarmente dolce 
per espugnare il cuore delle fanciulle vietna­
mite », il che non impedisce loro di morire per 

difendere gli interessi dell'imperialismo fran­
cese. 

Per intanto l'onorevole Sottosegretario ci 
ha detto che il Governo non ha possibilità di 
intervenire quando questi arruolati sono dei 
maggiorenni. Non esistono dunque leggi in Ita­
lia che proibiscono agli italiani di arruolarsi 
sotto bandiere straniere, e tanto più quando 
queste sono in guerra contro altri popoli? Non 
vi è dubbio che l'Amministrazione italiana non 
può reperire all'estero ognuno di quei nostri 
sciagurati connazionali che, per fame e bisogno, 
firmano d'arruolamento nella « Legione stra­
niera ». Ma non mi spiego perchè il nostro Go­
verno, legge contro legge, non faccia valere di 
fronte a quella francese la legge italiana. È 
possibile che per la legge francese gli ingaggi 
di italiani maggiorenni nella « Legione stra­
niera » siano validi ; ma per la legge italiana 
il cittadino italiano non può mai arruolarsi 
sotto bandiera straniera. Questo è il punto. 

Ed al Ministero degli esteri sono pervenute 
e pervengono numerose le lettere dei familiari 
degli arruolati nella « Legione straniera » che 
chiedono l'intervento dello Stato per ottenere 
che questi ragazzi trascinati all'avventura dal 
bisogno o dal desiderio di ingenti guadagni 
loro fatti balenare dagli ingaggiatori, vengano 
restituiti all'Italia e alle loro famiglie. Che ha 
fatto il Governo, che fa il Ministero degli este­
ri per esaudire queste invocazioni, per placare 
queste necessità affettive, spirituali e anche 
materiali di tanti genitori ? Spesso leggiamo le 
storie delle fughe spericolate degli ingaggiati 
nella « Legione straniera » che cercano di fug­
gire dall'inferno nel quale si sono cacciati, e 
tutti salutiamo con gioia i pochi che riescono 
a ritoccare le sponde del nostro Paese. 

Io non avevo mai supposto che questo «pro­
blema avesse assunto così grande vastità, così 
profonda gravità. E quando ho letto dei 4.000 
italiani, oggi allo sbaraglio nell'Indocina, mi 
sono spaventato, avvertendo che la situazione 
si è ormai fatta in tollerabile. 

Ma, a quanto pare, il Governo invece la tol­
lera e il Ministero degli esteri la ritiene nor­
male. Non me ne stupisco, dacché esso consi­
dera normale, in base al Trattato di Parigi, 
che tutto l'Esercito italiano divenga parte di 
un esercito non italiano e che quindi l'Italia 
divenga un Paese senza esercito. Che cosa 
sono mai, al confronto, 4.000 italiani allo sba-
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raglio a 10.000 miglia dalla patria? Per noi 
sono motivo di un'ansiosa profonda preoccupa­

zione. Lo riconjfermo, dinanzi alla serena, tran­

quilla ed indifferente risposta dell'onorevole 
Sottosegretario. 

PRESIDENTE. Segue una terza interroga­

zione del senatore Terracini al Presidente del 
Consiglio dei ministri. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere ì motiva che lo hanno con­

vinto, con personalissimo sovvertimento della 
procedura disposta dal Regolamento del Se­

nato della Repubblica che fa legge m materia, 
ad avocare a sé la risposta alle interrogazioni 
che rinterrogante aveva rivolte singolarmente 
ai titolari dei vari Dicasteri circa il numero 
e le generalità dei funzionari da ciascuno di 
essi dipendenti facente parte di Consigli di 
amministrazione o di collegi sindacali di enti 
statali o parastatali, e circa gli emolumenti 
dagli stessi percepiti conseguentemente; e per­

che riconfermi oralmente dinanzi all'Assem­

blea lì rifiuto di ogni risposta già notificatogli 
per iscritto in uno con l'invito a procacciarsi ì 
dati richiesti presso la >? Pubblica ragione " 
che ne sarebbe in possesso ; per vedere infine 
sollecitamente soddisfatta la legittima e seria 
richiesta, cui il Governo avrebbe già da lungo 
tempo dovuto dare spontaneamente pieno esau­

dimento a tacitazione dell'opinione pubblica 
più che mai «insospettita di un silenzio autoriz­

zante ogni illazione» (21&1-Urgenza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Andreotti, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Qualche tempo fa il 
senatore Terracini presentò, nella stessa gior­

nata, interrogazioni singole, dello stesso testo, 
a diversi Ministri (a tutti i Ministri, se non 
m'inganno), per sapere dati precisi sia sul 
numero dei rispettivi dipendenti che facessero 
parte di Consigli di amministrazione o colle­

gi analoghi presso società od Enti, sia sulle 
retribuzioni che per questi particolari uffici ad 
essi erano spettanti. 

Ora, il fatto che le interrogazioni riguar­

dassero una materia del tutto eguale per i di­

versi Ministeri, e di un evidente interesse 

unico generale, indusse il Presidente del Con­

siglio, anzi la Presidenza del Consiglio, per 
esattezza, a prendere su di sé l'onere della ri­

sposta, così come viene fatto abitualmente 
quando una interrogazione sia rivolta a più 
Ministeri contemporaneamente. Non sembra 
questa una procedura arbitraria che tenda ad 
impedire un rapporto diretto fra un parlamen­

tare e il singolo Ministro, perchè forse è bene 
ricordare — dato che il senatore Terracini ha 
fatto cenno al Regolamento del Senato — che 
questo Regolamento stabilisce, o meglio chiari­

sce, che l'interrogazione non è che una do­

manda rivolta dal parlamentare al Governo, 
ed il Governo ha una sua unità, una sua soli­

darietà, per cui è sempre stato ammesso che 
ad un Ministro si sostituisca un altro Ministro, 
oppure (specie dopo l'affermazione precisa del­

la Costituzione sul coordinamento che il Pre­

sidente del Consiglio attua nell'attività dei di­

versi Ministeri), che possa lo stesso Presidente 
del Consiglio prendere su di sé l'onere della 
risposta. 

Si potrebbero qui fare riferimenti di carat­

tere, direi, di storia parlamentare, quando lo 
stesso problema, o problemi analoghi sono an­

dati in altre occasioni sul tappeto. Ma io penso 
che questi sarebbero tediosi per il Senato ed 
inutili per al senatore Terracini, che credo li 
conosca meglio di come non possa conoscerli io. 

Nel merito, con la risposta data all'inter­

rogazione scritta, è stato detto che, per fare 
una elencazione precisa — e non potrebbe che 
essere tale una elencazione ufficiale derivante 
da un organo di Governo — occorre un certo 
lasso di tempo; occorre cioè che i singoli Mi­

nisteri, non avendo un elenco già predisposto, 
facciano opportune ricerche in merito. E si 
è anche chiarito che non si tratta di indagini 
su cose segrete, perchè di segreti in questo 
campo non ce ne sono, sia che queste rappre­

sentanze di funzionari in seno agli enti pub­

blici derivino da leggi che vincolano la scelta 
in relazione a un determinato ufficio, sia che 
derivino da apprezzamenti discrezionali. Lo 
stato esatto della composizione di questi Con­

sigli di amministrazione e di questi Collegi di 
revisori e di sindaci è materia di dominio pub­

blico, perchè può essere rilevata in parte no­

tevole da elencazioni di carattere ufficiale ed 
m parte altrettanto notevole da quelle elenca­
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zioni, sia pure di carattere non ufficiale, che 
formano però l'oggetto delle Guide: la Guida 
Monaci od altre pubblicazioni di questo genere. 

Certamente in queste pubblicazioni non è 
contenuto il riferimento alle retribuzioni che 
derivano, o in forma di indennità fissa o per­
centuale, o in forma di gettone di presenza, a 
tutti i dipendenti, per queste loro partecipa­
zioni agli enti pubblici, che si affiancano, in 
via normale o con carattere del tutto straordi­
nario, alle funzioni di ufficio. Ma il problema 
investe anche altri aspetti ed è già da tempo 
allo studio del Governo, che intende esaminare, 
anche sotto questo specifico profilo, l'insieme 
delle retribuzioni del personale statale. 

Indagini in tale senso erano già state predi­
sposte e credo che tra non molto tempo si possa 
investire il Parlamento di un provvedimento 
che regoli meglio la appartenenza dei dipen­
denti pubblici, siano essi centrali che perife­
rici, ai Consigli di amministrazione o agli al­
tri organi che prima ricordavo, e che regoli 
principalmente il sistema di retribuzione per 
queste prestazioni che non rientrano nei nor­
mali compiti di ufficio. 

Posso aggiungere che, in recenti provvedi­
menti, alcuni già divenuti leggi dello Stato, 
altri ancora allo stato di disegni di legge pen­
denti dinanzi al Parlamento, è stata esclusa 
la possibilità di conferire incarichi di questo 
genere a pubblici dipendenti, almeno per quan­
to riguarda la partecipazione ai Consigli di 
amministrazione, non invece per quanto ri­
guarda la partecipazione ai collegi di revisione 
o ad organi sindacali in genere, per i quali è 
sembrato che, specie quando si tratti di gestio­
ne diretta o indiretta di danaro pubblico, la 
partecipazione dei rappresentanti di alcuni 
settori della Amministrazione dello Stato, spe­
cie dei settori finanziari, possa essere non solo 
consentita, ma anche in qualche caso neces­
saria ed auspicabile. 

Concludo la risposta a questa interrogazione, 
dicendo che non si è assolutamente voluto met­
tere una pietra tombale su una eventuale di­
scussione dell'argomento e che non esiste alcun 
interesse a mantenere ipotetici segreti in ma­
teria, perchè, quando si tratta di incarichi 
pubblicamente conferiti a pubblici funzionari, 
non vedo quale interesse potrebbe esserci da 
parte del Governo o da parte di chicchessia a 

non portarli a conoscenza dell'opinione pub­
blica, nella forma della comunicazione a mem­
bri del Parlamento od a tutto il Parlamento. 

Certo si richiede del tempo e quindi occorre 
che il senatore Terracini abbia ia pazienza di 
attendere come, a sua volta, la Presidenza del 
Consiglio deve avere la pazienza di raccogliere 
dai diversi Ministeri questo diverso insieme, 
non difficile, ma abbastanza complesso, di dati 
e di rilevazioni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Terracini per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

TERRACINI. Ho preso l'ispirazione di que­
sta interrogazione da un articolo apparso dap­
prima su un giornale rispettabile di grande ti­
ratura e riprodotto ipoi in molti altri quoti­
diani, scritto da un eminentissimo nostro col­
lega — e l'aggettivo non vuole suonare bef­
fardo. Mi riferisco al senatore a vita don Luigi 
Sturzo, il quale da mesi, da anni, batte e ri­
batte sopra questo chiodo ; ma, pare, senza nes­
sun risultato. Forse sono stato presuntuoso nel 
farmi eco di una voce tanto autorevole. Ma mi 
è parso intollerabile che le orecchie a cui don 
Luigi Sturzo si dirigeva continuassero a re­
stare ermeticamente sorde al suo richiamo. E 
anche mi sono chiesto se il nostro eminente 
collega, non ancora impratichito del meccani­
smo parlamentare, non fosse forse incerto sul­
la strada regolamentare da imboccare per giun­
gere ad ottenere finalmente soddisfazione. Così 
l'ho imboccata io ; ma purtroppo senza maggior 
successo del suo! 

Onorevole Andreotti, io apprezzo molto il 
fatto che la Presidenza del Consiglio abbia vo­
luto assumersi, secondo le sue parole, l'onere 
della risposta alla mia moltiplicata primitiva 
interrogazione, sgravandone le spalle degli al­
tri quindici o sedici Ministri. Ma quando ho 
visto, o meglio ho sentito come di quest'onere 
lei si sia delicatamente sbarazzato, negandomi 
anche oggi una concreta risposta, allora mi 
chiedo e le chiedo di quale natura esso fosse. 
lo avevo chiesto gli elenchi di nomi e di dati, 
e lei mi ha detto che i Ministeri non li posseg­
gono. Se vera, la cosa è inaudita ; direi incre­
dibile, per quanto vera. I singoli Dicasteri non 
hanno certo da distribuire migliaia di quegli 
incarichi dei quali sono curioso. Si tratta di 
alcune centinaia di posti, che sono poi sempre 
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attribuiti alle stesse persone, così che non ci 
sono alcuni casi di cumuli, ma tutti i casi sono 
di cumuli : sia di incarichi come di emolu­
menti. È inconcepibile che i Ministeri non ne 
abbiano un elenco aggiornato, aggiornatissimo. 
Questi incarichi sono infatti di estrema im­
portanza, poiché — se nella fungaia di enti, nei 
cui Consigli di amministrazione o nei cui Col­
legi sindacali lo Stato nomina un suo rappre­
sentante, ve ne sono alcuni piccoli e rachitici, 
forse sopravvissuti a splendori passati — il 
maggior numero amministra intere branche 
della nostra vita economica, con bilanci annui 
che ammontano a miliardi, a decine, a centinaia 
di miliardi. E dobbiamo credere che i titolari 
del Ministero delle finanze o del Ministero dei 
lavori pubblici o della pubblica istruzione non 
sanno, ignorano quali siano le persone che m 
loro nome, in nome dello Stato, sono state de­
signate a funzioni tanto responsabili? Bisogna 
proprio dire che, prima ancora di ritormarla, 
questa nostro burocrazia ha dunque bisogno 
di essere un po' riordinata! Se mancano questi 
dati elementari nei Gabinetti dei Ministri, «di 
quali altri essi dispongano? 

Comunque, se si trattava solo di tempo, io 
sarei stato disposto ad attendere non una set­
timana, onorevole Sottosegretario, ma due set­
timane, non un mese ma aue mesi. La risposta 
scritta datami dalla Presidenza dei Consiglio 
era, pero, un fin ae non recevoir — un ri­
fiuto. Mi si dice che il Governo sta elabo­
rando una legge che viene incontro ai miei 
desideri. Ma io non ho ciiiesco notizia sulle 
leggi, sibbene notizie su persone, su queue per­
sone che oggi, novembre J.95Z, m centinaia ai 
Consigli di amministrazione, come rappresen­
tanti dello Stato, amministrano denari dei-
TErario o denari che ì cittadini versano ai 
rispettivi Enti quando devono avvalersene. 
Queste notizie, che non si possono fornire al 
Parlamento, dovrebbero ritrovarsi in perma­
nenza in tabelle affisse, a vista di ognuno, nel­
le anticamere ministeriali, in primo luogo per 
la conoscenza immediata del Ministro. Onore­
vole Sottosegretario, lo so che queste designa­
zioni sono fatte per legge, sebbene ella abbia 
profilata la ipotesi che qualcuna sia stata fatta 
per eccezione, anche su iniziativa spontanea dei 
Ministri. 

Comunque, ammesso che tutte le nomine sia­
no state fatte per legge, a me interessa sapere 
in che modo la legge è stata applicata. Ora è 
noto che nel nostro Paese, come in tanti altri, 
se c'è un Governo di parlamento, esiste anche 
un Governo della burocrazia, assai più po­
tente e pericoloso perchè ha una continuità di 
vita a garantire la quale non occorrono appo­
site leggi elettorali. 

I funzionari entrano in carriera e vi riman­
gono per decenni, fino a raggiungere, se for­
tunati e capaci, altissime cariche. Ora è in que­
sto campo ristretto, in questa che chiamerei 
l'alta massoneria burocratica italiana, che gli 
incarichi di cui parlo vengono redistribuiti op­
portunamente. È possibile che certi Ministri 
non sappiano con precisione dove i loro diret­
tori generali, o i loro capi-divisione, o i loro 
ispettori sono andati a farsi i molti tepidi nidi 
fecondi in cui si impinguano. Ma i grandi bu­
rocrati, fra di loro, lo sanno, tutti ; e conoscono 
ognuna di queste sorgenti di lucro. Qui occorre 
portare l'indagine! 

Ora io pongo un quesito : è giusto, non sol­
tanto dinanzi alla legge, ma anche dinanzi alla 
nostra coscienza morale dei cittadini, che dei 
pubblici funzionari, che godono di uno stipen­
dio, magari modesto, dalla Amministrazione, 
possano impiegare una parte del loro tempo 
di lavoro ad attività estranee che procacciano 
loro un guadagno? Pagati dallo Stato per ser­
vire lo Stato, essi possono lavorare seduti nel 
loro ufficio al Ministero o nella sala di un Con­
siglio di amministrazione di un Ente di diritto 
pubblico. In quest'ultimo caso essi non devono 
fruire di particolari guadagni. Per prima cosa, 
quella tale legge in elaborazione, onorevole 
Andreotti, dovrà dunque stabilire che un fun­
zionario delegato a rappresentare gli interessi 
dello Stato fuori del suo ufficio non possa ri­
cevere perciò alcuna remunerazione. Perchè 
tutti siamo onesti — ma tutti siamo deboli. E 
la remunerazione, nel caso in esame, può an­
che attutire la severità e la precisione di quel 
controllo che l'incaricato della pubblica ammi­
nistrazione deve espletare. Tanto più che si trat­
ta di notevoli remunerazioni! 

lo credo, a questo proposito, che non pochi 
stupirebbero nel conoscere con precisione quan­
to percepisce il Ragioniere generale dello Sta­
to — questa divinità che sta al di sopra del 
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Governo e del Parlamento, talché leggi votate 
non si applicano perchè egli vi si rifiuta! — 
quanto percepisce in corrispettivo delle diecine 
di incarichi che gli sono stati affidati o che si 
è arrogati fuori della Amministrazione. 

Sì — questi alti personaggi della burocrazia 
aderiscono magari alle agitazioni che i poveri 
travet azzardano per ottenere 10 lire di più 
al giorno. Ma questa è solo commedia, o è 
avidità, perchè essi si sono già validamente 
rimpannucciati con le sinecure di cui mi oc­
cupo. 

Il nostro illustre collega don Luigi Sturzo 
nei suoi articoli ha parlato di tutto ciò con 
termini molto più drastici di quelli da me ado­
perati, ed è con recisione che ha appuntato il 
dito su questo sconcio. Sarei stato lieto di po­
tere, oggi, pormi al fianco dell'uomo, che la vo­
lontà del Capo dello Stato ha posto a sedere 
con noi perchè ci desse l'ausilio della sua sag­
gezza, in una comune soddisfazione per la ri­
sposta del Governo. Non so se don Luigi Stur­
zo, sia pure indirettamente, la soddisfazione la 
proverà. Io no; e oso credere che, nella insod­
disfazione, mi siano vicini la maggior parte dei 
colleghi che hanno seguito questo dibattito. 
{Applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Per l'assenza dell'onorevo­
le presentatore, l'interrogazione del senatore 
Ciampitti al Ministro della difesa sulla conces­
sione della medaglia d'oro alla memoria del­
l'avvocato Giuseppe Laureili (2140) s'intende 
ritirata. 

Lo svolgimento delle interrogazioni poste al­
l'ordine del giorno è esaurito. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
(( Proroga della autorizzazione al Governo di 
sospendere o ridurre i dazi della vigente ta­
riffa doganale, prevista dall'articolo 2 della 
legge 24 dicembre 1949, n. 993» (24S8). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Proroga 
dell'autorizzazione al Governo di sospendere o 
ridurre i dazi della vigente tariffa doganale, 
prevista dall'articolo 2 della legge 24 dicem­
bre 1949, n. 993 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Ha chiesto di parlare il senatore Ruggeri. 

Ne ha facoltà. 

RUGGERI. Signor Presidente, quando ven­
ne in discussione la legge per la concessione 
della delega al Governo per la formulazione 
delle tariffe doganali, noi esprimemmo la no­
stra opposizione. Le ragioni fondamentali 
espresse allora si possono riassumere in que­
ste : prima di tutto la delega significa fiducia 
al Governo e noi come oppositori non potevamo 
concederla; secondo, la delega chiesta dal Go­
verno, a parer nostro, superava i termini pre­
cisati dall'articolo 67 della Costituzione. 

Non è il caso oggi di ripetere gli argomenti 
addotti allora. Malgrado la nostra opposizione, 
la legge fu approvata e fu approvato l'arti­
colo 2 che costituisce, direi, un'ulteriore delega 
al Governo (oltre quella di fare la tariffa do­
ganale) la facoltà cioè di applicarla con cri­
terio discriminatore nel periodo di due anni 
dalla sua approvazione. È evidente che questa 
provvisorietà non poteva non portare nel mer­
cato una certa titubanza e, direi, non poteva non 
provocare fenomeni di speculazione che si sono 
verificati, sempre a danno del consumatore. 

Allora c'era una certa giustificazione nel 
chiedere questa delega. Una nuova tariffa do­
ganale affronta delle situazioni sconosciute in 
precedenza e sotto questo punto di vista il 
Governo non fece male a chiedere la facoltà 
di discriminare l'applicazione delle singole 
voci. Ma questa facoltà deve cessare. Non pos­
siamo acconsentire che per altri due anni an­
cora non ci sia una certezza nel mercato e 
nelle operazioni di importazione. 

Anziché una proroga si deve dare luogo alla 
revisione della tariffa doganale. Il fatto stesso 
che il Governo ha presentato questo disegno 
di legge, chiedendo per altri due anni la fa­
coltà di manovrare la tariffa sulle singole voci, 
è una confessione che la tariffa doganale non 
è adatta al nostro mercato e non corrisponde 
alle esigenze dei nostri consumi, è fatta male. 
La revisione viene richiesta da parecchi set­
tori economici, certo non dai gruppi monopoli­
stici F.I.A.T., Montecatini e zuccherieri in par­
ticolare. 

Riteniamo che la tariffa doganale debba es­
sere rifatta, ed è possibile farlo in termini ab­
bastanza brevi. Essa deve tener conto di al­
cuni concetti fondamentali di cui primo quello 
che il dazio doganale non deve avere uno scopo 
puramente fiscale. Una tariffa doganale deve 
tendere a ridurre i costi della vita. È evi-
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dente però che contemporaneamente bisogna 
fare una politica economica di ammoderna­
mento degli impianti e di organizzazione della 
produzione. 

Per queste ragioni non possiamo approvare 
il disegno di legge. L'approveremmo però se 
il Senato e il Governo accettassero l'ordine del 
giorno che noi presenteremo, ordine del giorno 
che impegna il Governo a revisionare la tariffa 
doganale entro il 31 marzo del 1953. 

Il tempo lo riteniamo sufficente. È evidente 
che se questo ordine del giorno fosse accettato, 
allora saremmo quasi obbligati ad approvare la 
proroga, limitatamente però al termine del 
31 marzo 1953. 

PRESIDENTE. I senatori Ruggeri e Giaco-
metti hanno presentato il seguente ordine del 
giorno : 

« Il Senato invita il Governo a revisionare 
la vigente tariffa doganale entro il 31 marzo 
1953 ». 

Quest'ordine del giorno è stato testé svolto 
dal senatore Ruggeri. 

Nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore 
Mott. 

MOTT, relatore. Le critiche portate dal se­
natore Ruggeri in questa occasione riecheg­
giano un po' quelle che sono state portate 
circa due anni fa quando fu presentata la 
legge della delega legislativa al Governo, che 
prevedeva in primo luogo l'emanazione di una 
nuova tariffa doganale generale e in secondo 
luogo la riduzione o la sospensione temporanea 
di questi nuovi dazi doganali. La prima parte 
della delega è stata già esaurita in maniera 
soddisfacente, tanto che in questo settore si 
ebbero risultati così buoni, che non vi furono 
scosse notevoli né strilli da parte degli inte­
ressati, i quali generalmente sanno farsi sen­
tire. E fu proprio questa autorizzazione data 
al Governo di ridurre e sospendere tempora­
neamente i nuovi dazi doganali, che ha per­
messo che in questo settore le cose andassero 
avanti senza notevoli squilibri. Bisogna ricor­
dare la delicatezza della questione : si trattava 
di cambiare radicalmente l'impostazione doga­
nale del nostro Paese. 

Prima infatti vigeva la legge doganale del 
1921, ormai esaurita, e praticamente sostituita 

da un diritto fisso indiscriminato di licenza. 
Si doveva sostituire questo diritto fisso di li­
cenza con una tariffa nuova che prendesse in 
considerazione le incidenze doganali per tutte 
le voci nel quadro della nuova situazione euro­
pea e mondiale. Attraverso l'opera del Ministro 
e dell'amministrazione doganale, ai quali biso­
gna dar lode, e attraverso l'opera della Com­
missione interparlamentare, che veniva obbli­
gatoriamente interrogata prima di qualunque 
provvedimento, la cosa fu condotta avanti bene. 
Ora, sono cambiate — questa è la questione 
fondamentale — le condizioni generali del com­
mercio estero, le condizioni degli scambi in­
ternazionali? Bisogna riconoscere che no; la 
congiuntura varia continuamente. D'altro canto 
l'applicazione della nuova tariffa doganale non 
è passata attraverso il vaglio di una vera li­
bertà dei commerci internazionali. 

Ora, onorevole Ruggeri, il suo desiderio che 
l'amministrazione riveda la tariffa generale 
doganale è legittimo; ma essa è sempre in 
esame, in movimento, proprio con l'attuazione 
di questa delega; mettere però un tempo così 
breve, di quattro mesi per la revisione totale 
e definitiva vuol dire mettere un limite asso­
lutamente insufficiente. 

Vorrei poi dare un'altra risposta al senatore 
Ruggeri, il quale ha evidentemente in questo 
caso preso in considerazione solamente il suo 
dovere di fare dell'opposizione per l'opposizio­
ne. Egli ha detto che vi furono delle specula­
zioni a danno dei consumatori in seguito a 
questa delega legislativa. Ma, se esaminiamo 
tutti i provvedimenti che sono stati presi dal 
Governo, sentita la Commissione parlamentare, 
dobbiamo riconoscere che si tratta sempre di 
riduzione di dazi doganali o di proroga di essi. 
Ora, la riduzione o la sospensione di dazi do­
ganali credo che non possa mai, teoricamente 
ed anche praticamente, andare a danno del con­
sumatore. Se mai a speculazione potrebbe dar 
origine la non approvazione di questo disegno 
di legge. Ciò premesso, pregherei l'opposizione 
di vedere se non sia possibile abbandonare l'op­
posizione dichiarata, sia pure, in tono minore, 
perchè tutti devono riconoscere il vantaggio di 
questa procedura spigliata, che permette di 
prendere provvedimenti celeri, rapidi, in qual­
siasi situazione. In ogni modo prego il Senato 
di approvare il provvedimento in esame. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Vanoni, Ministro delle finanze. 

VANONI, Ministro delle finanze. Mi limi­
terò a rispondere molto brevemente alle osser­
vazioni fatte dal senatore Ruggeri, anche per­
chè il vostro relatore ha già assolto, anche 
per mio conto, all'obbligo di chiarire gli effetti 
più importanti di questa legge. 

Io sono rimasto un po' sorpreso dell'accenno 
timido alle possibile speculazioni a cui ha dato 
luogo il sistema della delega riconosciuto dalla 
legge del 1949; sono rimasto sorpreso per la 
ragione che ha detto il senatore Mott: noi 
abbiamo usato questa delega esclusivamente 
per riduzione di dazi. Non è possibile una 
speculazione in queste condizioni : non c'è pos­
sibilità tecnica di tale speculazione. 

Ma devo dire un'altra cosa: non c'è altra 
alternativa per modificare una legge quale è la 
tariffa doganale: o la delega nella forma che 
vi è proposta o la legge ordinaria. Io domando 
all'onorevole Ruggeri che cosa succederebbe se 
gli ' operatori economici fossero avvertiti un 
anno prima, come dovrebbe avvenire normal­
mente per l'approvazione di una legge ordi­
naria, sulla modificazione di una qualsiasi voce 
della tariffa doganale. In questo caso vedrem­
mo veramente le speculazioni nel mercato in­
terno, legate al provvedimento legislativo. 

GIUA. Non bisogna esagerare! 
VANONI, Ministro delle finanze. Non esa­

gero, ma non intendo neanche che si insinui 
che ci sono state delle speculazioni, anche per­
chè l'insinuazione tocca il Ministro, il Gover­
no, l'Amministrazione e la Commissione par­
lamentare, la quale è stata portata a cono­
scenza, sempre prima dell'emanazione della 
legge delegata, delle proposte del Governo ed 
ha espresso il proprio parere. 

Peraltro, non è il caso di fare di queste 
insinuazioni, anche perchè debbo ripetere pro­
prio quello che la vostra relazione ha detto 
con tanta chiarezza : che, in due anni di aspet­
tazione di una tariffa doganale nuova, e come 
sistema di applicazione e come congegno di 
costruzione, quando potevamo anche legittima­
mente temere dei gravi danni per la nostra 
economia, è stato proprio il sistema dell'ela­
sticità nell'applicazione, reso possibile dalla de­
lega, che ha fatto sì che inconvenienti non ci 
siano stati, e che si sia passati da un sistema 
di una tariffa inesistente ed un'imposta indi­

scriminata, ad un sistema di una tariffa giu­
stamente discriminata, senza dannose ripercus­
sioni per la nostra struttura economica. Debbo 
richiamare l'attenzione del Senato sul fatto che, 
due anni e mezzo fa, entrata in vigore la nuova 
tariffa, abbiamo assistito ad oscillazioni eco­
nomiche internazionali di particolare ampiezza 
ed intensità e che proprio la possibilità di 
adeguare rapidamente talune voci della tariffa 
alla situazione mercantile internazionale, ha 
permesso di attenuare le ripercussioni sul no­
stro mercato, soprattutto per quanto riguarda 
i generi di più largo consumo. 

Basta ricordare un solo fatto significativo : 
all'indomani della Corea, quando pareva che 
i grassi dovessero andare alle stelle, un'oppor­
tuna riduzione del dazio doganale ebbe a sta­
bilizzare il nostro mercato interno ed a evitare 
le speculazioni che potevano avvenire. 

L'onorevole Ruggeri, uscendo fuori da que­
ste osservazioni, ha toccato un punto tecnico 
molto importante quando ha detto : bisogna che 
la tariffa doganale sia certa. Mi permetto, 
prima di tutto, di negare che negli anni de­
corsi la nostra tariffa doganale non sia stata 
certa, perchè, nel limite delle opportunità, la 
tariffa doganale, che è stata adottata nel lu­
glio del 1950 e che è stata immediatamente 
adeguata ad una certa situazione interna che 
la Commissione parlamentare ed il Governo 
hanno ritenuto di interesse rilevante, non è 
stata toccata in modo apprezzabile se non in 
conseguenza di avvenimenti di carattere ge­
nerale e particolare, che sono stati ampiamente 
illustrati nella nostra relazione. Se noi abbia­
mo, in un certo momento, ridotto del 10 per 
cento l'intiera tariffa doganale, è stato per mo­
tivi di carattere generale, che sono stati illu­
strati al Parlamento e che il Parlamento ha 
considerato apprezzabili ed accettabili, votan­
do, ripetute volte, il bilancio del Ministero del 
commercio estero la cui relazione portava la 
giustificazione di questa riduzione doganale. 
Ciò non toglie che anch'io sia d'accordo con il 
senatore Ruggeri sul fatto che la nostra ta­
riffa doganale ha ancora bisogno di un processo 
di ulteriore adattamento alle nostre condizioni 
economiche, ma tale adattamento dipende da 
due elementi che sono al di fuori della volontà 
dei singoli e della stessa volontà del Governo. 
Da un lato, la nostra situazione economica, la 
nostra situazione produttiva sono in una fase 
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di intensa dinamicità; si può dire che ogni 
giorno cambiano le posizioni della produzione, 
i costi interni della produzione, i rapporti tra 
costi interni e costi internazionali. 

Dall'altro, la congiuntura del commercio in­
ternazionale rapidamente si muta, a seconda 
di determinazioni che sono al di fuori della 
volontà e della possibilità di azione immediata 
del Governo italiano. 

Quando noi assistiamo, come abbiamo assi­
stito nell'ultimo anno, alla disfunzione da parte 
dei principali Paesi mercantili dell'Europa; 
prima, all'impegno di attuare una larga libera­
lizzazione e, a poco a poco, al rovesciamento, 
da parte di alcuni di questi Paesi, della loro 
politica commerciale, è inevitabile che anche 
noi reagiamo, ci adattiamo alla situazione mu­
tata con la manovra della nostra tariffa doga­
nale, in quanto è la manovra più elegante, più 
sicura, più indiscriminata che si possa fare in 
questo campo. Vorrei, onorevoli colleghi del 
Senato, che fosse veramente possibile, in ogni 
occasione, riparare alle conseguenze derivanti 
alla nostra economia da modificazioni di poli­
tica commerciale estera, unicamente con la ma­
novra della tariffa doganale, perchè ciò signifi­
cherebbe che saremmo in quella situazione di 
mercato internazionale ancora sufficientemente 
intercomunicante, che permetterebbe di inter­
venire ad adattare i rapporti tra i diversi mer­
cati semplicemente con la manovra della ta­
riffa doganale. Se questo sarà nel prossimo 
futuro, noi non potremo che trarne conseguenze 
e valutazioni ottimistiche per lo sviluppo eco­
nomico mondiale. 

Ora noi vi abbiamo chiesto la possibilità di 
continuare per altri due anni in questa opera, 
del Governo e del Parlamento in sede tecnica, 
di progressivo miglioramento e di affinamento 
della nostra tariffa doganale. Vi abbiamo chie­
sto proprio questo attraverso l'attuale legge di 
proroga della delega: la possibilità cioè, da 
un lato, di seguire le oscillazioni contingenti 
del mercato internazionale con ulteriori adat­
tamenti che si rendessero opportuni della ta­
riffa doganale e, dall'altro, di continuare l'ope­
ra di autonomo adattamento di alcune voci 
doganali al progresso tecnico e produttivo della 
nostra situazione economica. 

Mi dice l'onorevole Ruggeri che è d'accordo 
se il Governo si impegna entro quattro mesi 

a dare una nuova tariffa doganale che sia 
basata su questi due princìpi fondamentali: 
« il dazio doganale non deve avere scopo fisca­
le, ma deve tendere a rivedere il costo della 
vita; per questo, bisogna riordinare gli im­
pianti ». 

Onorevole Ruggeri, su un punto non sono 
d'accordo con lei. In determinati settori, i dazi 
doganali possono, anzi devono avere funzioni 
fiscali. Se noi, per esempio, fossimo nella si­
tuazione dell'Inghilterra il modo migliore di 
prelevare l'imposta sui fumatori sarebbe di 
gravare con un dazio doganale l'importazione 
del tabacco, che non è prodotto nell'interno 
del Paese. Così, nel prelevare l'imposta su certi 
consumi che riteniamo suscettibili di imposi­
zione, quali quello del cacao, pepe, ecc., attra­
verso i dazi doganali esercitiamo una funzione 
puramente fiscale. La sua affermazione teorica 
non regge alla stregua dei fatti; ma devo dire 
che non regge neanche la sua seconda affer­
mazione. Che cosa abbiamo, infatti, cercato 
di fare in questi anni attraverso una continua 
opera di riduzione dei dazi doganali? 

Abbiamo proprio cercato di fare quello che 
ella dice, onorevole Ruggeri, cioè ridurre il 
costo della vita. Ma ella si è posto subito l'obie­
zione : « se attraverso la riduzione dei dazi 
doganali qualche settore industriale dovesse 
entrare in crisi, ed io non sono in condizioni 
né voglio assumerne la responsabilità, dico al 
Governo che deve contemporaneamente prov­
vedere a rammodernare gli impianti ». D'ac­
cordo, onorevole Ruggeri, ma crede che in 
quattro mesi si possano rammodernare gli im­
pianti dell'industria italiana? Ecco dunque che 
con la sua impostazione ella è giunto alla stes­
sa conclusione cui è giunto il Governo, di dire 
cioè che in quattro mesi non si può comple­
tare quest'opera di adeguamento. 

RUGGERI. Ma la proroga, caso mai, la chie­
derà quando presenterà la nuova tariffa do­
ganale. 

VANONI, Ministro delle finanze. Onorevole 
Ruggeri, non giuochiamo con le parole. Io sono 
molto chiaro, molto schietto, e debbo dire che 
questo progetto di legge è estremamente ur­
gente perchè, se non siamo in condizioni di 
prendere, attraverso una legge delegata, entro 
il 31 dicembre di quest'anno, le deliberazioni 
opportune, col 31 dicembre stesso saremmo ob-
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bligati ad applicare la tariffa senza alcuna ri­
duzione, dato che questo è il disposto della 
legge del 1949. Ora, la legge di proroga della 
delega, così urgente, presentata ormai da tre 
mesi al Senato, nonostante la grande diligenza 
della Commissione di finanza, ha potuto essere 
discussa soltanto oggi e ci vorrà molta dili­
genza da parte dell'altro ramo del Parlamento 
per munire non solo il Governo ma il Paese 
di questa legge prima del termine fatale del 
31 dicembre 1952. E crede ella che sia un espe­
diente, proprio nella fase di scioglimento di 
un ramo del Parlamento, dare una proroga di 
tre o quattro mesi, soprattutto quando condi­
zioniamo questo fatto al rammodernamento de­
gli impianti? Ma, onorevole Ruggeri,~qùi~là 
discussione non è più tecnica, diventa politica, 
ed allora il mio compito di tecnico, che cerca 
di chiarire la portata di queste disposizioni, 
viene meno e si conclude nella raccomandazione 
al Senato di voler approvare il presente di­
segno di legge che dà al Governo i mezzi in­
dispensabili per il buon funzionamento della 
nostra vita economica. (Vivi applausi dal cen­
tro e dalla destra). 

PRESIDENTE. Invito la CommissioneTll 
Governo ad esprimere il loro avviso sull'or­
dine del giorno dei senatori Ruggeri e Gia-
cometti. 

MOTT, relatore. La Commissione è contraria. 
VANONI, Ministro delle finanze. Anche il 

Governo è contrario. 
PRESIDENTE. Onorevole Ruggeri, insiste 

perchè il suo ordine del giorno sia messo in 
votazione? 

RUGGERI. Insisto. 
PRESIDENTE. Metto allora ai voti l'ordine 

del giorno dei senatori Ruggeri e Giacometti, 
che rileggo : 

« Il Senato invita il Governo a revisionare 
la vigente tariffa doganale entro il 31 marzo 
1952 ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

{Non è approvato). 

Passiamo ora all'esame degli articoli. Se ne 
dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

Art. 1. 

L'autorizzazione al Governo di sospendere 
o di ridurre i dazi della vigente tariffa doga­
nale, prevista dall'articolo 2 della legge 24 di­
cembre 1949, n. 993, è prorogata a tutto il 
14 luglio 1954 per i fini previsti nell'articolo 
medesimo. 

Le sospensioni autorizzate in base al comma 
precedente non possono andare oltre il 14 lu­
glio 1955 e, fino alla stessa data, possono essere 
prorogate quelle autorizzate prima dell'entrata 
in vigore della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Le funzioni e la composizione della Commis­
sione parlamentare, chiamata ad esprimere 
pareri sui criteri di sospensione o di graduale 
applicazione della tariffa doganale e in ma­
teria di trattative tariffarie, restano quelle 
stabilite dalla legge 24 dicembre 1949, n. 993. 

Il secondo comma dell'articolo 4 della legge 
predetta èsostituito dal seguente: «A capo 
della Segreteria tecnica della Commissione par­
lamentare è chiamato un funzionario della 
Amministrazione centrale delle finanze o del­
l'Amministrazione provinciale delle dogane ed 
1.1., di grado non superiore al V, da collocare, 
all'uopo, nella posizione di fuori ruolo, ai 
sensi delle disposizioni vigenti in materia». 

Restano ferme le disposizioni di cui al 3° 
comma dello stesso articolo 4 della legge me­
desima. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Per l'attuazione della presente legge è auto­
rizzata la spesa di lire 4 milioni per ciascuno 
degli esercizi finanziari 1952-53 e 1953-54. 

All'onere relativo a'ilesercizio 1952-53 sarà 
fatto fronte con una riduzione di pari importo 
dello stanziamento del Capitolo dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle Fi­
nanze concernente «acquisto? costruzione e 
manutenzione di strumenti e macchinari, ecc. ». 
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Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere con propri decreti, alle occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di 
legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub­
blica oggi alle ore 16 con l'ordine del giorno 
già stampato e distribuito. 

La seduta è tolta (ore 13,10). 

Dott. MARIO ISGEÒ 

Vice Direttore dell'Ufficio Resoconti 


